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Multa venientis aevi populus ignota nobis sciet; 
multa saeculis tunc Juturis, 
cum memoria nostra exoleverit, reservantur: 
pusilla res mundus est, nisi in ilio quod quaerat omnis mundus habeat. 
Molte cose che noi ignoriamo saranno conosciute dalla generazione futura; 
molte cose sono riservate a generazioni ancora più lontane nel tempo, 
quando di noi anche il ricordo sarà svanito: 
il mondo sarebbe una ben piccola cosa se l'umanità non vi trovasse materia per fare ricerche. 
Seneca, Questioni naturali, VII,30,5 
Cari amici, 
tra qualche settimana saremo chiamati ad eleggere il nuovo Rettore della nostra 
Università per il prossimo triennio: si tratta di un appuntamento decisivo per 
definire obiettivi di sistema e strategie di sviluppo e di modernizzazione in un 
momento che è di crescita per l'Ateneo ma anche di obiettive difficoltà per il Paese. 
Su invito di molti colleghi ho deciso di proporre la mia candidatura, sicuro di 
poter mettere al servizio di tutti le mie energie e la mia esperienza e di dare un 
contributo positivo in questa nuova fase, cui dovranno essere chiamati a 
partecipare tutti i professori, i ricercatori, il personale tecnico e amministrativo, 
i nostri studenti, ciascuno nell'ambito dei propri ruoli. 
Credo che impegno primario del Rettore e dei suoi diretti collaboratori debba 
essere quello di riuscire a rappresentare al meglio l'Istituzione e di presiedere 
con serenità ed equilibrio gli Organi di governo, nel rigoroso rispetto della legge 
e delle legittime esigenze di chiunque operi nell' Università, svolgendo con equità 
ed obiettività le funzioni di indirizzo, promozione e vigilanza, senza perdersi in 
logoranti mediazioni ma svolgendo la preziosa funzione di garante di percorsi di 
innovazione e di tutela del patrimonio scientifico e morale, con una visione 
strategica lungimirante. 
AI centro del mandato ritengo ci debba essere l'impegno di suscitare le forze vive 
e favorire lo sviluppo di un processo virtuoso che stimoli la creatività dei 
ricercatori e la nascita di un sistema che riconosca nella trasparenza l'autonomia 
di Facoltà, Dipartimenti, Centri, Istituti, Laboratori con un forte principio di 
sussidiarietà; pare necessario trovare soluzioni concrete.ai problemi della ricerca, 
della didattica, dell'alta formazione, dell' assistenza sanitaria, soprattutto per 
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rendere altamente competitiva l'Azienda Ospedaliera Universitaria; rimuovere 
ostacoli, alleggerire e accelerare le procedure contro inutili impacci burocratici, 
estendendo a cascata la cultura della responsabilità e distinguendo le cause delle 
disfunzioni dagli effetti; garantire un processo di valutazione equilibrato, 
indirizzato al giusto riconoscimento delle molte e qualificate professionalità che 
operano nel nostro Ateneo; affermare l'orgoglio di un'appartenenza e di un 
patrimonio; avviare un confronto ed uno stretto rapporto con le Istituzioni ed in 
particolare con il Governo Regionale per difendere l'attuale modello di Università 
pubblica; far diventare l'Ateneo il punto di riferimento centrale per un territorio 
del Nord dell'Isola che vuole continuare a crescere, mettendo in relazione 
dialettica la ricerca umanistica e la ricerca sperimentale con applicazioni e 
trasferimenti a favore del territorio; creare una continuità tra l'Università, la 
città che ci ospita e la cultura della Sardegna; infine, fissare obiettivi alti di un 
forte rinnovamento generazionale e di internazionalizzazione, se non vogliamo 
ridurre l'Ateneo ad un mero erogatore di prestazioni didattiche, un 'Università di 
servizio destinata a svolgere un ruolo circoscritto e poco significativo nel contesto 
nazionale e internazionale. Per costruire il futuro dell' Università, mentre andiamo 
incontro ad un periodo di restrizioni, occorre anche trovare il coraggio di praticare 
scelte che implicano rigore e senso di responsabilità, costruendo il consenso ed 
evitando strappi e disagi, facendoci carico anche degli ultimi. Occorre allora 
riaffermare alcuni valori centrali, come quello della libertà di insegnamento e di 
ricerca, della possibilità reale di accesso agli studi universitari per gli studenti, 
della promozione culturale e sociale per i meritevoli, qualunque sia la loro 
provenienza sociale, geografica o culturale. Non si può pensare ad aumenti 
generalizzati delle tasse studentesche anche in questo momento di difficoltà, ma 
la leva della tassazione deve servire per incoraggiare gli studenti a concludere 
rapidamente gli studi. 
I mesi scorsi sono stati dedicati ad una larga consultazione del personale docente, 
tecnico amministrativo e degli studenti che mi ha consentito di definire il 
programma che oggi presento con emozione, con gratitudine verso tutti i colleghi 
e con viva fiducia nelfuturo: è ilfrutto di un generoso impegno collettivo fatto di 
proposte, osservazioni, indicazioni operative, che certamente saranno 
estremamente utili per impostare un lavoro che vorrei espressione condivisa di 
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una comunità da costruire. Ho concepito questo documento con un occhio rivolto 
al progetto, alla visione generale, ai principi e con uno sforzo di analisi e di 
riflessione critica; ma soprattutto ho cercato di guardare al futuro con una 
prospettiva operativa, indicando obiettivi, priorità, strumenti e, dove possibile, 
risorse disponibili. Sono a disposizione per discutere - a voce o per lettera - di 
questo progetto e del futuro della nostra Università, tenendo presente la triplice 
missione dell' alta formazione, della ricerca scientifica e del servizio a favore del 
territorio sul piano tecnologico, sanitario, economico, sociale e culturale, che 
deve convergere in un'azione unitaria. Le nostre Facoltà possono veramente 
diventare un elemento di fona sul quale costruire un futuro diverso. 
Se sarò eletto sarò il Rettore di tutti, dei docenti, del personale tecnico 
amministrativo, degli studenti, dell'intero mondo della sanità e del sociale, 
privilegiando costantemente la cultura delfare. Credo siano noIe le mie precedenti 
attività scientifiche e amministrative, la vogliaforte di collaborare, di ascoltare, 
di costruire ogni giorno qualcosa che rimanga nel tempo. Mi metto a disposizione 
per dare un contributo per valorizzare le nostre risorse (materiali, professionali 
ed umane), per stimolare processi virtuosi e per far crescere il nostro Ateneo, 
tenendo conto della sua storia secolare, della sua complessità, della sua ricchezza 
di contenuti umani e scientifici: un Ateneo europeo proiettato anche nel 
Mediterraneo, di qualità, capace di misurarsi in un confronto internazionale ma 
fortemente radicato in una Sardegna che non tradisca la propria originale identità. 
Noi non abbiamo di fronte soltanto un problema banalmente quantitativo, di 
indicatori da rispettare. Quella odierna è innanzi tuno una grande sfida culturale, 
fatta di passione civile e di impegno personale, sicuri che dovremo rendere conto 
di quello che non saremo capaci di fare. Ho fortissimo il senso de/limite delle 
azioni dei singoli e sento vivissima la necessità di costruire alleanze e di trovare 
sinergie, di ascoltare il parere di tutti, di collegare tra loro i territori e le esperienze 
della Sardegna. Non sarà certamente facile ma è mia ferma intenzione provarci, 
con ottimismo, energia e voglia di fare. Con tutti quelli che mi vorranno aiutare 
in questo difficile percorso. 
Attilio Mastino 
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1. Il1inguaggio della verità ed il linguaggio della cultura: alcuni principi 
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano nel suo messaggio di fine anno 
ha raccomandato che tutta la classe dirigente italiana adotti programmaticamente 
il linguaggio della verità: non dobbiamo nascondere la gravità della crisi che 
investe il Paese ed in particolare un 'Università chiamata ad assumere sempre di 
più comportamenti coerenti con gli obiettivi alti che ci proponiamo e adeguati 
alle sfide internazionali nelle quali siamo inseriti a vent'anni dalla Magna Charta 
di Bologna ed a dieci anni dal processo di Lisbona. Ma anche colpita dalla 
riduzione deUe risorse soprattutto nelle aree più povere, dalla prospettiva federale, 
dal nuovo modello privatistico di università, dalla nascita delle Fondazioni 
chiamate a rastrellare immaginari capitali privati, dal farraginoso meccanismo 
dei concorsi che indebolisce il ruolo dei giovani ricercatori. L'Italia spende il 
4,43% del PIL per l'Educazione, ma solo lo 0,76% per l'università; gli investimenti 
in ricerca non superano l' 1,1 % del PIL, un parametro che nel Mezzogiorno ed in 
Sardegna è drammaticamente molto più basso. Le risorse a nostra disposizione 
sono insufficienti e non è una buona soluzione tagliarle ulteriormente, nel momento 
in cui si sviluppa una forma di competizione "di mercato" che tende a far 
sopravvivere i più forti nei tempi della globalizzazione: mentre scrivo queste 
pagine sugli orientamenti e sulle linee di gestione che propongo come candidato, 
non intendo nascondere la preoccupazione per un futuro denso di incognite e 
di minacce all'autonomia universitaria soprattutto in un'isola come la Sardegna, 
con gravissimi tagli alle risorse che si intravedono all' orizzonte, che avranno 
drammatiche ricadute sul sistema soci o-econom ico. Non sempre l'Università 
italiana ha saputo mantenere un profilo "alto", esercitando la sua autonomia 
scientifica, didattica, amministrativa, patrimoni aIe, finanziaria e contabile 
nell'interesse della società e nel rispetto dei diritti della persona; eppure appare 
evidente che l'Istituzione è stata sottoposta nelrultimo anno ad un attacco sui 
"privilegi" dei professori che la mobilitazione degli studenti e del personale 
universitario ha sostanzialmente respinto. Oltre che "malata" a causa della riduzione 
delle risorse e del numero degli studenti, l'Università è "denigrata": non basta 
però migliorare la comunicazione, far conoscere le azioni virtuose e trovare una 
saldatura con r opinione pubblica. La crisi di oggi in realtà offre anche delle 
opportunità e può essere l'occasione per un rilancio che collochi l'Ateneo 
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all'interno delle politiche di sviluppo, che definisca una nuova visione della 
missione futura di una Università aperta internazionalmente ma ancorata al 
tenitorio: dobbiamo difendere l'Università pubblica, che deve rimanere un bene 
pubblico ed una pubblica responsabilità, il ''presidio fondamentale" del sistema 
democratico. L'Istituzione universitaria deve essere certamente razionalizzata e 
riformata allo scopo di impiegare in modo ottimale le risorse pubbliche, migliorare 
la produttività e l'efficienza attraverso la serietà professionale ed un nuovo 
impegno che è anche passione civile, entusiasmo e capacità di creare una realtà 
solida per il futuro del sistema formativo. Noi ci muoviamo nella società della 
conoscenza e puntiamo alla valorizzazione deI patrimonio culturale immateriale 
e del capitale umano, con uno sguardo che deve riuscire a spingersi più lontano 
in un processo di produzione della conoscenza, di trasmissione del sapere, della 
cultura come risorsa: in Sardegna difendere l'Università significa garantire la 
crescita della società civile facendo leva su una tradizione secolare, su una rete 
di rapporti e di conoscenze, su un patrimonio materiale e immateriale ereditato 
dal passato; soprattutto difendere il motore strategico, lo strumento principe per 
lo sviluppo dell'Isola, garantendo il capitale fondamentale per il domani, trovando 
strade nuove per fare dell'insularità una risorsa e non un condizionamento; più 
ancora difendere una profonda. radicata e consapevole cultura autonomista che 
ha conosciuto e conosce concrete ricadute sul piano della programmazione e 
delI'azione amministrativa e politica. E ciò proprio nel momento in cui prende 
avvio l'Area mediterranea di libero scambio, si rafforzano i legami con la 
Corsica, con le Baleari, con r intero "Arco latino", con l'Europa, Con il Nord Africa. 
La prospettiva di una collaborazione di prossimità non può oscurare la necessità 
di migliorare le tante potenzialità esistenti, i rapporti storici del nostro Ateneo con 
gli Stati Uniti, con l'America Latina, con il mondo islamico, con l'Estremo Oriente. 
Respingerei però sia una illusoria esterofilia di maniera. sia una altrettanto sterile 
e controproducente contemplazione di un' inesistente purezza etnica sarda, destinata 
al neoisolazionismo. Il ~lediterraneo è storicamente una fusione di popoli, di 
razze. di storie diverse: l'identità odierna plurale del Mediterraneo è il frutto di 
un processo storico polimorfo e· dinamico, che va conosciuto e interpretato~ la 
Sardegna di oggi fa parte della più generale cultura europea e occidentale 
(materiale, religiosa, politica, giuridica, letteraria, linguistica, artistica, scientifica) 
e la sua attuale caratterizzazione è data da elementi tradizionali e non tradizionali 
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che convivono e dalla compresenza di numerose micro-culture (cultura urbana, 
rurale, costiera, industriale. agro-pa'ltorale). Nella nuova università dell'autonomia. 
lì dove si fa più stringente e incombente il rapporto fra istituzioni formative e 
territorio. spesso è venuta a mancare una riflessione più attenta sul contesto 
culturale: e ciò ancor di più in una regione come la Sardegna. peculiare e 
complessa. che conosce ancora moltissimi microcosmi non urbani. 
antropologicamente connotati, con propria storia, proprie. lingue. propri saperi, 
propri sistemi valoriali, proprie reti di esclusione e inclusione. proprie leggi e 
proprie consuetudini difficilmente traducibili attraverso codici e sistemi segnici. 
Non esiste comunicazione senza contesto, cosÌ come non esiste metodo educativo 
e fonnativo al di fuori delle coordinate spazio-temporali e quindi anche ambientali. 
L'ambiente non è solo un oggetto di cultura. una disciplina da studiare, ma 
soprattutto una condizione di cultura e di formazione educativa. Un' università 
avulsa dal contesto in cui opera. priva di una forte identità e di un forte senso di 
appaltenenza. viene meno a uno dei suoi compiti prioritario In questo senso 
rh'endico r esigenza di partire da un dove, di prendere atto delle radici. di 
collocare l'apprendimento, sperimentato emozionalmente, dentro un ben preciso 
contesto ambientale come forma dell' imparare a conoscere, a fare ma soprattutto 
ad essere. Da. qui dovremmo ripartire per costruire una terza via dell'identità, 
con gradualità, nel rispetto della complessità e· di tutte le diversità, per progettare, 
da protagonisti e da nuovi artefici, il futuro del nostro Ateneo. Nel quadro della 
competi7jone, del libero gioco della cultura e della ricerca. e in vista di una maggiore 
e più articolata crescita e qualificazione interna dell'identità isolana che sia in 
grado di proiettal"Si verso l' e!)temo con caratteri peculiari forti, occorrerebbe puntare 
in prima istanza a fare anche dei Sardi vecchi e nuovi i produttori, i destinatari e 
i consumatori privilegiati del proprio patrimonio culturale e ambientale. Si 
dovrebbe, in altri tennini, riattivare il circuito interno della memoria e della 
comunicazione che promuova e sostenga la crescita di una consapevolezza sempre 
maggiore di sé. della propria peculiarità, della propria cultura umanistica e 
scientifica. Si dovrebbe sviluppare il mercato interno della cultura e della natura 
sarda nella diversità di fondo, promuovendo la diffusione orizzontale di quegli 
aspetti che fanno dei Sardi. nella loro originalità, mediterranei. europei, universali. 
Si tratta di capire come la cultura di un gruppo o di un popolo, sia capace, nel 
libero confronto. di orientare e trasmettere il mutamento della propria eredità 
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sociale, attraverso le proprie istituzioni, politiche e culturali (Stato, Regione, 
Università). formative e informative, attraverso il proprio grado di 
autodeterminazione e di consapevolezza storica, ma soprattutto attraverso il 
prestigio che ne discende. Saremo capaci di dialogare col mondo solo se riusciremo 
a produrre cultura. inserendoci. con una nostra pe.culiarità etl identità (moderna, 
avanzata, plurilinguistica e policentrica), nei nuovi circuiti. Identità intesa non 
come autoemarginazione, ma come capacità di illtegrarci col mondo a partire da 
noi stessi, di costruire un "futuro ricordato". 
2. Un impegno condiviso 
In questo programma elettorale (che non è da intendersi come un libro dei sogni 
o un elenco di promesse roboanti, ma come il quadro generale per una prospettiva 
di impegno del Rettore, dei delegati e di tutti gD organi accademici) non posso 
nascondere i drammatici problemi che abbiamo di fronte, che richiedono 
esperienza, capacità decisionali, spirito positivo, una chiara visione della missione 
che si deve portare avanti con riforme coraggiose, con progetti concreti per 
raccogliere le sfide e rispondere a istanze sempre più complesse. Anche capacità 
di ascolto e volontà di capire le posizioni degli altri. Adottare il linguaggio della 
verità e della cultura significa allora scegliere come metodo e come categoria 
etica la trasparenza, avere la capacità di leggere con spirito critico la realtà, 
indicare i mali e proporre soluzioni ai problemi. individuare gli spazi di 
miglioramento possibili, far leva sulla responsabilità di ciascuno, premiare il 
merito, costruire insieme una comunità di persone capaci di affrontare il futuro 
con serenità e senso di compartecipazione, soprattutto con una visione strategica 
e lungimirante sulla missione dell' Università nel sistema economico e istituzionale 
della Sardegna. E necessario avere più idee ed investire di più, avere la capacità 
prensile di adottare soluzioni positive già indicate efficacemente da altri Atenei in 
Italia e all'estero; cogliere il buono delle positive esperienze fin qui maturate. 
Soprattutto valorizzare fino in fondo il senso di un patrimonio comune da 
difendere, in Sardegna, a Sassari, nelle sedi gemmate, in ciascuna Facoltà, in ciascun 
Dipartimento, in ciascun Centro di ricerca, in ciascun laboratorio, in ciascun ufficio: 
la mia professione di storico obbliga a misurarmi con chi ci ha preceduto con 
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rispetto e con attenzione. Per il futuro rimane il senso profondo della complessità 
dei problemi e di una sostanziale inadeguatezza delle singole persone e delle 
formule magiche, senza uno sforzo collettivo di tutti coloro che sono impegnati 
nell' istituzione universitaria con purezza di intenti e reale volontà di cambiamento, 
verso il rafforzamento di quella che considero una grande Università europea 
proiettata sempre di più in una dimensione internazionale. Sempre con uno stato 
d'animo positivo e massimo rispetto per le opinioni di tutti, con la volontà anche 
di difendere la dignità di una professione che amiamo, il privilegio di occuparci a 
tempo pieno delle nostre curiosità, delle nostre passioni, dei nostri traguardi, di 
coinvolgere i nostri studenti, di metterei al servizio di chi ha bisogno di noi. 
3. Ripartire, verso un forte cambiamento per una profonda innovazione 
Questo programma si pone in una prospettiva di forte cambiamento e di svolta 
verso nuovi ed inediti scenari, dopo un lungo e fecondo periodo di crescita: sono 
convinto che Alessandro Maida abbia governato con molto impegno, energia, 
soprattutto con equilibrio e buon senso difendendo innanzi tutto l'Istituzione. Gli 
debbo gratitudine per la fiducia che mi ha concesso come suo principale delegato. 
Negli ultimi dieci anni l'Università di Sassari è cresciuta moltissimo e ha vissuto 
una vera e propria rivoluzione, con l'incremento della pianta organica, l'ampio 
potenziamento delle strutture edilizie compresa la riacquisizione della parte storica 
del Palazzo centrale dell' Ateneo, gli interventi per la sicurezza, i seIVizi agli 
studenti, la ricerca, il Sistema Bibliotecario, i nuovi ordinamenti didattici, le Scuole 
di dottorato, i rapporti con le Istituzioni, r apertura al territorio, r acquisizione di 
consistenti risorse economiche, un bilancio sano. Oggi la bufera che l'intero sistema 
universitario italiano sta attraversando chiede una forte trasformazione del 
sistema di governo per responsabilizzare tutti i protagonisti, per dare 
un' aceelenmone degli inte"enti, per sollecitare un' innovazione profonda ed 
una politica lungimirante che assicurino un rilancio della nostra Università. Tutto 
il quadro è cambiato profondamente: la globalizzazione e l'economia della 
conoscenza ci costringono ad un confronto continuo in un mondo sempre più 
aperto, dove però le specificità locali possono fare la differenza. Se vogliamo 
stare al passo, solo un candidato fortemente radicato e con una piena conoscenza 
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dei meccanismi dell' Amministrazione può preservare le tante cose buone fatte 
in questi anni, salvaguardare i risultati raggiunti dall' Ateneo e soprattutto assicurare 
orizzonti propizi per il futuro con una prospettiva che consenta di prevedere gli 
sviluppi delle dinamiche del sistema, riflettendo sulla complessità della missione 
dell' Ateneo. Intendo allora svolgere un ruolo innovativo e fortemente propositivo 
proprio mettendo a frutto la mia esperienza. Propongo infatti una rivoluzione 
copernicana, introducendo un metodo rinnovato, una diffusa forma di 
responsabilizzazione e di raggiungimento degli obiettivi in seno aU' Ateneo. Il 
mio programma si pone in una prospettiva di svolta, di autonomia culturale, di 
analisi critica dei problemi, con una forte e celere spinta riformista, allo scopo 
di raggiungere obiettivi concreti entro il primo anno di mandato: credo che sia 
condivisa l'idea che possiamo crescere solo rinnovando profondamente la 
dirigenza, facendo un salto culturale dentro l'Amministrazione, nei 
Dipartimenti, nelle Facoltà, dando spazio ai giovani e alle donne, a tutti coloro 
che abbiano talento e contrastando ogni forma di discriminazione, 
responsabilizzando efficacemente il personale tecnico e amministrativo, 
intervenendo sull' amministrazione e sull' organizzazione in funzione di obiettivi 
precisi e di scelte coraggiose, senza stare ad inseguire unanimismi di facciata. La 
mia candidatura è stata accompagnata da chiari segnali di svolta per migliorare 
l'efficienza e le mie parole d'ordine saranno la valorizzazione delle competenze 
di ciascuno e il merito mediante la valutazione dei risultati. Il cambiamento 
deve partire necessariamente dalle regole condivise, per cui l'accesso alle decisioni 
deve abbracciare in pieno una logica di governance, soprattutto alla luce delle 
"Linee guida" e del Disegno di legge quadro in materia di organizzazione del 
sistema universitario. La mia esperienza passata dentro e fuori l'Università, che 
considero positiva, stimolante e senza ombre, la mia lunga partecipazione alle 
sedute della eRUI, la dimensione internazionale della mia attività di ricerca ma 
anche il mio forte radicamento locale possono rappresentare un valore aggiunto, 
perché per governare una realtà complessa è utile contare su chi ha una conoscenza 
approfondita deUa struttura e della sua macchina organizzati va, senza perdere 
la memoria storica. Le mie origini da una Facoltà umanistica e il mio saldo legame 
alla cultura classica mi hanno aiutato ad acquisire una visione generale che mi 
potrà consentire di farmi carico in modo aperto delle esigenze di tutte le aree, con 
il senso del limite, la modestia e la semplicità, la voglia di mettermi in discussione, 
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ma anche con la consapevolezza della complessità di funzioni e di esigenze di un 
Ateneo che non può essere governato come un'azienda. 
Il quadro nel quale ci muoviamo è dato da una politica di riduzione delle 
disponibilità economiche per le piccole Università e da una grave crisi economica 
che tocca prima di tutto la Sardegna: il territorio subisce un processo di 
desertificazione con la chiusura di impianti, imprese, iniziative di sviluppo. Si 
riduce il numero degli abitanti anche a causa dell'emigrazione e la popolazione 
invecchia rapidamente. Il futuro dei giovani deve essere costruito pensando ad 
una svolta profonda anche dell'Università, che consenta di recuperare lo 
svantaggio e combattere la decadenza, superando ogni forma di localismo. 
Occorre aumentare il numero degli studenti provenienti da altre regioni e altri 
paesi (specie di area mediterranea), con una nuova configurazione del vertice che 
passi attraverso le modifiche statutarie, una profonda riforma della dirigenza. la 
costituzione di una giunta esecutiva di delegati, rappresentativa delle anime 
dell' Ateneo e la scelta condivisa di un Prorettore che garantisca autorevolezza e 
stima. creando prestigio. Nella nomina delle Commissioni rettorali deve prevalere 
il criterio e la logica della competenza e della responsabilità, anche al di là 
della separazione in fasce del mondo accademico. 
4. Valutazione e libertà 
A me piacciono le sfide e credo che sia giunto il momento di confrontarci sul 
piano internazionale, in un orizzonte più ampio, con nuove idee, con la capacità 
di mettere a frutto tutti i talenti che ci sono dati, con strategie innovative condivise, 
verso una positiva fase di rivitalizzazione e di rilancio. E il momento di aprire 
l'Uni:versità, fare entrare aria nuova, inaugurare le nuove strutture, i nuovi 
laboratori, i centri di ricerca, operando per creare occasioni per consistenti 
investimenti, con lo sguardo volto alla multidisciplinarietà come momento 
essenziale di confronto e di crescita su progetti che coinvolgano più aree 
dell t Ateneo. Soprattutto avviare una spinta riformatrice, far crescere la cultura 
della valutazione, introdurre meccanismi premianti per le Facoltà ed i Dipartimenti 
più virtuosi, mobilitando gruppi di lavoro per approfondire i problemi e trovare 
forme nuove di comunicazione all'interno e verso l'esterno. Dobbiamo diventare 
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militanti della programmarione, al fine di definire progetti e obiettivi e attivare 
azioni per raggiungere risultati efficaci. E ciò può avvenire solo con un lavoro di 
gruppo nel quale tutti siano coinvolti: è inevitabile stabilire meccanismi che 
attribuiscano risorse aggiuntive a quelle Facoltà che abbiano raggiunto 
perfonnances adeguate e che si siano dimostrate effettivamente solide a livello 
nazionale. Nel nuovo contesto competitivo in cui ci troveremo ad operare, credo 
che ognuno di noi (docenti, tecnici, amministrntivi, studenti) dovrà impegnarsi 
con rigore, definendo in primis le strategie che intendiamo adottare, pianificando, 
programmando e controllando le risorse sempre più scarse, soprattutto in 
considerazione dei nuovi obiettivi fissati dal Ministero; ma anche puntando su 
altre alleanze, alla ricerca di nuove risorse attraverso strumenti innovativi 
(trasferimento tecnologico, prestazioni in conto terzi, spin-ofT, centri di competenza, 
laborntori). Improcrnstinabile esigenza è quella di applicare anche alle nostre attività 
obiettivi di efficienza e di efficacia, estendendo all' interno dell'Ateneo una cultura 
amministrativo-gestionale che miri ad una visione integrata delle principali aree 
strategiche deU' Ateneo non solo nel breve, ma anche nel medio e lungo termine. 
Le priorità da raggiungere sono state più volte evidenziate dal Consiglio di 
Amministrazione, dal Senato Accademico, dalla Commissione bilancio, dal Nucleo 
di valutazione. Tuttavia non si è attuato per intero quel cambiamento invocato da 
più parti che potrebbe significare una svolta decisiva per l'Ateneo, superando 
ostacoli e resistenze. Naturalmente cum grano salis, poiché sono convinto anche 
che occorra riacquisire spazi di libertà di pensiero e di azione, se è vero che il 
"mestiere" del professore universitario è fondato innanzi tutto sulla fantasia, sulla 
creatività, suD'impre-mlo, al di là dei sistemi più o meno occulti di centraliz:m7ione, 
di accentramento e di miope controllo burocratico, costruiti a vantaggio di una élite 
di Università ricche, più esposte al confronto internazionale e più orientate al mercato. 
Mi batterò per migliorare la buona reputarione ed il prestigio internazionale 
del nostro Ateneo, l'accreditamento delle diverse Facoltà, con l'obiettivo di far 
entrare l'Università di Sassari nelle liste di Shangai, di Taiwan, del Times-Higher 
Education Supplement e nelle altre graduatorie relative alle migliori università, 
ultima quella del Comitato Nazionale per la valutazione e del CENSIS: e ciò 
lavorando sia sul piano della comunicazione ma anche su quello dell' efficienza e 
dell' efficacia dei nostri in'Vestimenti, affrontando a viso aperto le criticità, le 
diseconomie, le sitUazioni consolidate di vantaggio. Occorre allora superare una 
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visione veteroaccademica ed autoreferenziale dell'Università, perseguendo con 
coraggio l'innovazione e la modernizzazione. 
5. I provvedimenti del Governo sull'Università 
D taglio di risorse generalizzato ma destinato a colpire soprattutto le Università 
del Mezzogiorno e della Sardegna~ rappresenta a mio avviso un errore grave che 
speriamo venga presto corretto. In realtà l'Università non è una torre d'avorio ma 
è una istituzione che fa parte di un sistema unitario eGn la scuola: sistema che 
rischia di essere minato dalle fondamenta, se la politica del Governo si limiterà a 
procedere con tagli indifferenziati, ancor più gravi perché è stato notevolmente 
aumentato il numero delle Università pubbliche e private in Italia. Credo però che 
il tempo che stiamo vivendo sia anche l'occasione per far arrivare al Ministero 
non solo proteste ma anche proposte positive e credo che noi dobbiamo ripensare 
alla struttura stessa dell'Università, per trovare forme nuove di gestione, per 
migliorare la produttività e la qualità dell' alta formazione, per collocarci entro 
reti internazionali di ricerca. Il Ministro ha ragione quando denuncia i mali delle 
Università, in particolare l'eccessivo numero di corsi di laurea, i ritardi, le 
dispersioni, l'alto numero di fuori corso e soprattutto di studenti inattivi. Eppure 
rilancia ora il vecchio e logoro progetto che risale ormai a quasi dieci anni fa di 
creare Fondazioni universitarie con la partecipazione di enti ed amministrazioni 
pubbliche e soggetti privati al fine di realizzare r acquisizione di beni e servizi 
alle migliori condizioni di mercato, nonché per lo svolgimento di funzioni 
strumentali e di supporto alla didattica ed alla ricerca: nella nuova formulazione 
la prospettiva di creare Fondazioni rederate regionali appare pericolosa, in 
contrasto con il principio costituzionale dell' autonomia universitaria, soprattutto 
in un territorio come quello del Nord Sardegna caratterizzato da una situazione 
socio-economica del tutto particolare e con scarsa propensione della tradizione 
imprenditoriale a finanziare la ricerca; del resto la povertà del tessuto economico 
che ci cil'COnda ha creato una sorta di relativa impermealibità tra università e sistema 
delle imprese. n rischio è quello di costituire un nuovo ente, con direttori generali, 
dirigenti, responsabili e addetti che aumenterà i costi di gestione ed appesantirà i 
problemi. Fortunatamente la nostra Università non è nel gruppo di Atenei italiani 
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oberati di debiti, dal momento che in questi anni r amministrazione è stata accurata, 
attenta, sostanzialmente sana. Dunque esistono tutte le premesse perché la scossa 
del Governo possa innescare un'esplosione positiva, un momento di maggiore 
impegno e responsabilità. 
Occorre migliorare l'aliquota di prelevamento dal Fondo di Funzionamento 
Ordinario con un innalzamento delle performances dell' Ateneo, utili al fine della 
riattribuzione delle quote accantonate dal Ministero per la premialità sulla base 
delle valutazioni effettuate per le prestazioni relative alla qualità dell'offerta 
formativa e ai risultati dei processi formativi, alla qualità della ricerca scientifica, 
alla qualità efficacia ed efficienza delle sedi didattiche: particolarmente spinoso 
è il tema dei risultati della didattica, che rischiano di penalizzare 
drammaticamente il nostro Ateneo sul piano finanziario, perché la produttività 
certificata è insufficiente. 
L'Università non deve subire le iniziative ministeriali, ma deve ripensare a se 
stessa con un forte progetto fondato su una visione strategica, capace di modificare 
in profondità anche l'ambiente che ci ospita. 
6. Le priorità 
Fissare le priorità degli interventi, le urgenze, il quadro di riferimento e la scala 
dei valori è certamente compito del nuovo Rettore, dei suoi collaboratori e degli 
organi accademici rinnovati, che - dopo aver ascoltato le diverse componenti 
dell' Ateneo - dovranno assumere in proprio la responsabilità delle scelte. A mio 
modo di vedere l'impegno prioritario deve riguardare la riforma della attività 
formativa, che deve conoscere un salto di qualità e finirà per coinvolgere tanti 
giovani, il loro avvenire, le famiglie e 1'intero Paese all' interno dello Spazio 
Europeo per l'Istruzione superiore. E poi, inestricabilmente legate, le politiche 
reali di promozione e sostegno della ricerca e r assistenza sanitaria. Inoltre la 
riorganizzazione del modello gestionale dell'amministrazione con una 
estensione delle attività di programmazione e controllo; la totale revisione deUo 
statuto dell'autonomia; l'impegno contro il precariato dei giovani ricercatori; 
la lotta alloca1ismo, l'adesione ad una nuova metodologia di governo fondata 
su progetti e programmi. 
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Sul piano edilizio la priorità sarà certamente la defmitiva collocazione della Facoltà 
di Economia, che dopo 17 anni di vita merita una attenzione puntuale e risolutiva 
e deve avere al più presto la disponibilità di alcune aule di grandi dimensioni. In 
attesa di una soluzione definitiva dei problemi edilizi, si deve pensare ad un Piano 
di intervento immediato. 
Al momento non sappiamo se la Regione manterrà gli impegni sottoscritti per il 
Polo Agro-Veterinario di Bonassai oppure abbandonerà il progetto, che non può 
pesare in nessun modo sulle spalle della sola Università: questa sarebbe stata 
un' occasione storica per rilanciare l'area vasta di Sassari e più in generale il 
territorio della Sardegna nord-occidentale facendo leva sulle vocazioni naturali e 
sulla creazione di poli di qualità che attraggano investimenti e imprenditori. Ora 
occorre dare immediate risposte costruendo l'Ospedale Veterinario per 
l'accreditamento europeo ed le aule di Agraria. 
Tra le emergenze: il completamento del complesso bionaturalistico di Piandanna, 
l'aggregazione deII 'Università per poli omogenei ali 'interno della città di Sassari, 
il nuovo lotto di Farmacia, r allargamento di Lettere e Lingue, la sinergia con 
r ERSU per la realizzazione di campus per favorire la nascita di vere comunità di 
studenti e docenti, ma anche per la ricerca e l'alta formazione di qualità. 
Al di là dell' edilizia occorre però una svolta culturale profonda, è necessario 
dare spazio ai ricercatori veri che non scompaiano nel confronto internazionale e 
che siano disposti a investire in una struttura Universitaria che li coinvolga davvero 
nelle decisioni. Occorre ancora un forte investimento per le strutture informatiche, 
per incrementare le competenze linguistiche e matematiche degli studenti, per 
sostenere gli scambi internazionali, per rafforzare la rete di relazioni con le altre 
università e, insieme, per sostenere l'innovazione e sviluppare la terza missione, 
estendendo il legame con il territorio, per la difesa dell' ambiente naturale, dei 
beni culturali, del patrimonio. Soprattutto potenziare ricerca e didattica mirate ad 
aspetti innovativi nelle metodologie di approccio alla cultura locale ed all' offerta 
turistica della Sardegna. Per raggiungere alcuni obiettivi dovremo cogliere le 
opportunità offerte dai fondi strutturali europei ed è necessario confrontarsi 
maggiormente con il mondo della politica e dell' impresa. 
Tra le priorità è da comprendere anche l'accreditamento europeo della Facoltà 
di Medicina Veterinaria che riveste carattere di urgenza. Tutte le Facoltà debbono 
elevare i propri standard formativi a livelli europei. 
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Non ci debbono essere spazi di esclusione e spazi di privilegio: intendo lavorare 
per una forte rappresentanza femminUe nella Giunta di Ateneo e per un rUancio 
del Comitato delle Pari opportunità che sia veramente aperto alla realtà che ci 
circonda, che si batta per il principio di uguaglianza e contro ogni forma di 
discriminazione, fondata sul genere, la cittadinanza, r origine etnica o sociale, le 
opinioni religiose, politiche o di qualsiasi altra natura, il censo, la disabilità, l'età 
o gli orientamenti sessuali: il Comitato è ormai un organo statutario al quale 
occorre dare piena dignità per consentirgli di entrare largamente nei temi 
delrhandicap (in sintonia con la Commissione competente), degli sbocchi 
professionali per le donne, della tutela di tutte le minoranze, per l'ingresso di 
studenti stranieri. Più specificamente penso ad una delegata del Rettore responsabile 
per le politiche e gli studi di genere. Infine dobbiamo riempire di contenuti efficaci 
il nuovo ruolo statutario del Garante degli studenti, con una funzione di prestigio 
e forte rappresentanza. 
7. Correggere i limiti del nostro Ateneo 
Sulla valutazione dei risultati ottenuti in questi anni esistono molti pregiudizi che 
non tengono conto dei successi conseguiti da un Ateneo che registra dei limiti ma 
anche molte eccellenze. Sono persuaso che il limite più vistoso sia il bacino locale 
di utenza, cosi come lo scarso numero di studenti che provengono da altre province, 
da altre regioni, da altre nazioni. Dunque I 'attrattività (che attualmente non supera 
l' 1 % degli iscritti), fortemente condizionata dali 'insularità, che pure non 
impedisce al 20% degli studenti sardi di iscriversi in altre università, in una 
diaspora che dobbiamo analizzare per evitare che vada collegata ad una cattiva 
reputazione dell' Ateneo in alcune aree: per attirare studenti da altre sedi è necessario 
acquisire docenti di fama internazionale, ma soprattutto garantire servizi 
competitivi, promuovere forti investimenti, chiedere alla Regione di mantenere 
l'impegno per la nascita di un Collegio mediterraneo. Mi propongo di istituire 
un numero progressivamente crescente di borse per accogliere studenti stranieri, 
che dovrebbero essere esentati dalle tasse. Il Ministero ha fissato ora gli indicatori 
per valutare i risultati nella didattica e fmalizzare i corsi di laurea al mercato del 
lavoro: dobbiamo rispondere con rigore e puntuale verifica dei dati, combattendo 
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illocalismo e costruendo le basi per un futuro migliore, raggiungendo standard 
quaIitativi di livello nazionale e internazionale. 
L'Ateneo deve trovare un equilibrio tra le spese per il personale doeente e queUe 
per il personale tecnico amministrativo; deve rientmre rapidamente sotto il limite 
del 90% nel rapporto tra stipendi e Fondo di Funzionamento Ordinario: le 
assunzioni debbono collocarsi in una politica di razionale impiego delle risorse 
che provengono per la gran parte dallo Stato, con una copertura dei settori scientifici 
disciplinari carenti, quelli in particolare di base e caratterizzanti e quelli più 
innovativi. 
Infine, credo che dobbiamo superare alcuni limiti dell'otTerta didattiC8y con un 
allargamento delle discipline tecniche, informatica, matematica, fisica, lingue 
straniere; con un riposizionamento delle lauree in ambito umanistico finalizzate a 
raccogliere i nuovi campi che si aprono (ad esempio la formazione degli anziani), 
con un ruolo profetico e previdente. 
8. Altri obiettivi 
La madre di tutte le battaglie sarà l'impegno per combattere U provincialismo, 
abbattere gli steccati, aprire l'Università ad uno scenario europeo ed internazionale 
(anche attraverso la nomina di un apposito delegato), evitando l'autoreferenzialità 
e puntando sulla qualità, per rendere l'Ateneo competitivo sotto il profilo 
scientifico e organizzativo. Occorre però migliorare i servizi agli studenti, far 
nascere un sistema informativo che faciliti la pianificazione delle risorse da un 
punto di vista sia finanziario che economico, garantire 1'efficienza allo stesso modo 
dell' Amministrazione centrale e periferica, allo scopo di combattere 
l'appesantimento burocratico e sempnticare le procedure: chi mi conosce sa che 
obiettivo principale della mia azione è sempre stato quello di trovare in modo 
pragmatico delle risposte efficaci a problemi complessi. L'amministrazione deve 
sostenere quanti sono direttamente impegnati nell'attività di ricerca e apportano 
un contributo in termini di risorse finanziarie e di qualità dei risultati scientifici: 
dunque occorre valorizzare l'autonomia dei Dipartimenti e la creatività dei 
singoli ricercatori e insieme la valutazione e la responsabUità. Non si tratta 
evidentemente solo di una questione di assunzioni di personale né tantomeno di 
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eludere le norme~ bensì di uniformare e semplificare il più possibile i processi 
adeguandoci alle norme europee~ per garantire una più rapida ed efficiente 
operatività nell~utilizzazione delle risorse: sui docenti troppo spesso ricadono gli 
oneri di reperire i finanziamenti~ predisporre i progetti~ occuparsi di rendicontazioni 
e soprattutto svolgere complesse attività che nulla hanno a che fare con la ricerca. 
9. La Regione Autonoma 
Il Consiglio Regionale ha istituito con la legge 26/96 il fondo unico per le 
Università~ promuove l'internazionalizzazione del sistema universitario 
finanziando i visiting professors, gli scambi ERASMUS ed il Master & Back; 
sostiene le scuole di specializzazione ed il rientro di studiosi, programma nell' Intesa 
con l'Università politiche di forte modernizzazione~ di integrazione e di sviluppo; 
finanzia i progetti di ricerca e le borse per giovani ricercatori. Credo che l'Ateneo 
meriti ancor più attenzione e debba rivendicare orgogliosamente l'autonomia 
universitaria dal potere poUtico~ su temi della didattica, della ricerca~ dello 
sviluppo edilizio: occorre avere la capacità di confrontarsi, resistere ed opporsi 
quando le scelte sono sbagliate, ribadire la libertà della ricerca di base e applicata, 
umanistica e scientifico-sperimentale. Ma non possiamo attestarci solo sulla 
difensiva e dobbiamo chiederci quale ruolo possa svolgere l'Università per 
interagire positivamente con le politiche regionali che tendano a dominare l'attuale 
crisi del sistema economico e sociale della Sardegna: l ~Università deve porsi al 
servizio dell~Isola con idee, ricerche~ tecnologie. responsabilità, valorizzando 
l'identità locale e contribuendo alla crescita delle strutture produttive, alI'interno 
del circuito virtuoso della nuova economia deUa conoscenza, con attenzione al 
capitale fisico, al capitale sociale ed al capitale umano. 
La Regione Autonoma mette in campo, in questi momenti di crisi~ consistenti 
risorse finanziarie nell' ambito dei fondi strutturali europei e dei Fondi FAS per le 
aree sottoutilizzate; ma il rapporto tra Università e Regione non può limitarsi ad 
un rapporto a sportello, di una Università questuante che attinge a risorse pubbliche 
senza rendere conto dei risultati. Pur proiettata in un orizzonte internazionale e 
mediterraneo, l'Università di Sassari non rinnega n proprio radicamento locale 
e si batte per la nascita di un sistema regionale integrato, che veda lo sviluppo di 
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una sinergia con pari dignità con rUniversità di Cagliari, per quanto il rapporto 
di prossimità non possa oscurare il quadro di un impegno più alto ed ambizioso: 
utile appare un confronto tra i due atenei isolani intorno all' offerta formativa~ 
all' università diffusa, alla definizione di programmi integrati. Si tenderà cosÌ a 
migliorare il sistema, che comunque è fondato su una sana competizione tra le 
due principali realtà formative della nostra Isola e che deve partire dal 
riconoscimento di due Università storicamente distinte che operano con strategie 
proprie per quanto coordinate tra loro e convergenti. La logica di sistema sarebbe 
particolarmente utile anche allo scopo di evitare l'emarginazione di una delle 
due Università e ridare peso al Nord Sardegna attraverso azioni cooperative e 
competitive, evitando scorciatoie di comodo come quella del Politecnico o altre 
formule scintillanti ma debolissime. Infine, un confronto a tutto campo può essere 
utile per far conoscere i punti di forza dell'Università di Sassari, per aumentare il 
rispetto nei confronti dei comportamenti virtuosi, per fare una vera e propria 
campagna di immagine che dia il giusto peso alle tante novità e positività che 
stanno maturando. Dobbiamo interpretare il nuovo federalismo accademico, 
respingendo ogni modello gerarchico per il sistema universitario della Sardegna: 
questa strada aggraverebbe le attuali politiche di polarizzazione della popolazione, 
della ricerca, delle risors~ grazie alla potenza demografica di Cagliari; viceversa 
intendiamo affermare UII modeUo di università a rete, con condizioni di sviluppo 
paritetiche, significative specializzazioni e proiezioni verso l'esterno, grazie ad 
una forte mobilità internazionale che combatta una centralizzazione locale. 
Chi ha avuto modo di assistere ai duri confronti con l'ex Presidente della Giunta 
Regionale conosce la detenninazione con la quale ho difeso in passato l'autonomia 
e il prestigio dell'Università, contro forme di dipendenza e di ossequio 
assolutamente pericolose: l'interesse della Regione non può essere un' interferenza 
momentanea, bensì un' occasione preziosa di riflessione e di crescita, un salutare 
stimolo esterno, capace di far superare antiche pigrizie mentali. Più ancora non 
possiamo farei emarginare dalle scelte regionali più significative, per quanto 
Sassari sia lontana dal "centro" del potere politico. Del resto, un confronto con la 
classe politica è necessario per definire strategie di sviluppo dell'Università e del 
territorio, basate sulla convergenza della programmazione. 
L'Università deve arrivare rapidamente alla fmna di una nuova Intesa che preveda, 
tra l'altro, consistenti investimenti orientati sugli obiettivi strategici di medio e 
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lungo tennine nel campo dell' alta formazione e della ricerca: dunque i criteri per 
stabilizzare i corsi di laurea fuori sede, l'intemazionalizzazione del sistema 
universitario (visiting professors in particolare visite lunghe e soggiorni brevi con 
bando internazionale, attrazione di studenti stranieri, corsi di insegnamento 
specialistici delle diverse discipline in lingua inglese ecc.), la formazione 
permanente (con impiego delle risorse del FSE) per master, corsi di aggiornamento, 
biblioteche, archivi, musei, servizi, politiche della ricerca, i finanziamenti per 
l'allestimento tecnologico legato alla didattica, i processi di certificazione e 
accreditamento, la residenzialità, il campus, la qualità ambientale dell 'Università 
e delle residenze, l'integrazione tra Città e studenti, con una rivitalizzazione del 
centro storico. 
Occorre ripensare gli storici rapporti tra i due atenei regionali, tradizionalmente 
polarizzati da un punto di vista disciplinare, con una visione moderna ed 
internazionale del ruolo e deUa funzione universitaria. In questo quadro sono 
tre gli obiettivi importanti a cui dobbiamo puntare per arrivare ad un sistema 
universitario regionale: 
- investimenti per una moderna dotazione infrastrutturale che consenta di 
rafforzare le identità dei due atenei sardi, in grado di accogliere presso i due 
poli, studenti e docenti provenienti dalla Sardegna, dalla penisola e dall' estero; 
- definizione di meccanismi "competitivi" che stimolino, all' interno dei singoli 
atenei, politiche di eccellenza nella ricerca, di trasferimento tecnologico e .di 
interscambio culturale; 
- ripensamento delle modalità organizzative dei singoli atenei, mirate allo 
sviluppo di processi di insegnamento e apprendimento integrati, che sfruttino 
in modo adeguato ed organico i diversi linguaggi per la comunicazione del 
sapere. L'utilizzazione di tecniche telematiche deve essere riconsiderato in una 
chiave meno alternativa e più complementare rispetto al sistema tradizionale. 
La mobiUtà di docenti e studenti passa anche attraverso interventi incisivi della 
Regione Autonoma a favore degli aeroporti della Sardegna settentrionale, dei porti, 
dei trasporti, delle comunicazioni interne, della viabilità stradale e ferroviaria, 
allo scopo di abbattere le rigidità dell' insularità. 
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lO. Sassari città della conoscenza e 11 Sistema delle autonomie 
La campagna per l'elezione del Rettore può essere un' occasione straordinaria per 
mettere l'Ateneo al servizio della Sardegna e in particolare delle città nelle quali 
opera, Sassari per prima: il piano strategico è stato un momento importante per 
disegnare la città del futuro, con l'obiettivo di creare sinergie e alleanze e stabilire 
un rapporto che non può essere a senso unico, seppure non abbia avuto seguito 
con interventi concreti. Allora le maggiori rappresentanze dell' economia e delle 
istituzioni locali, Comune, Provincia, Camera di Commercio e Unione Industriali, 
avevano sottolineato, in modo corale, la necessità di conoscenza tecnologica e 
informatica diffusa, più in generale avevano sollecitato un maggior interesse per 
le discipline dell' area ingegneristica, fisica e matematica. Crediamo che l'Ateneo 
debba dare risposte a questa richiesta, riappropriandosi di funzioni di 
programmazione ed indirizzo che sono solo sue e che non possono attendere 
finanziamenti esterni né beneplaciti o compiacenze da parte di una Regione che 
talvolta sembra essere carente nel mantenere un saldo contatto con parte del suo 
territorio. L'Università in Città o la Città universitaria deve fondarsi su una 
continuità urbanistica tra Ateneo e Città, su una reciproca accettazione di valori 
e di prospettive, su un impegno comune per migliorare la qualità della vita non 
solo degli studenti e dei professori ma anche dei cittadini. Le scelte, anche le più 
minute, fatte dall'Università in relazione agli orari, agli spazi, alla mobilità, ai 
servizi, ricadono immediatamente sulla città. Se si escludono le Facoltà che hanno 
specifiche esigenze di un inserimento in un ambiente naturale aperto, ci si deve 
battere per la polarizzazione dei siti universitari, per favorire la piena utilizzazione 
delle strutture, la realizzazione di campus per consentire la nascita di una vera 
comunità di studenti e docenti. Sotto questo profIlo, ripensare ai tempi del lavoro 
e dello studio dentro l'università può costituire un input per il rilancio stesso della 
vita urbana. Un buon esempio in tal senso è dato dall'allungamento dell'orario di 
apertura della biblioteca Pigliaru. Il mondo della politica e dell'impresa deve 
allearsi con l'Università, nel rispetto dei ruoli e delle diverse competenze. 
L'Università con tanti suoi autorevolissimi esponenti si deve collegare con il 
sistema delle a~tonomie locali, con le città della Sardegna e con le Province; più 
ancora con le autonomie funzionali, come con la Camera di Commercio, le 
organizzazioni sindacali, le associazioni imprenditoriali, gli ordini professionali, 
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le banche, la Fondazione Banco di Sardegna, gli altri organismi pubblici capaci di 
partecipare efficacemente alla programmazione comune, anche attraverso lo 
strumento di una Conferenza periodica degli Enti e delle Imprese. L'Università 
DOD è una monade autoreferenziale, bensl è il valore aggiunto di un territorio 
che ha assoluta necessità di svilupparsi, un interlocutore fondamentale per le 
istituzioni che vogliano avviare nuovi percorsi di crescita, per r economia e la 
piena occupazione in nuove filiere, suDa base di nuovi modelli di sviluppo. I 
corsi universitari, i master e le scuole di dottorato possono svolgersi in accordo 
con il sistema delle autonomie locali, attraverso cofinanziamenti mirati. Le stesse 
ricerche che si svolgono entro l'Università debbono assumere una visibilità 
maggiore e rendere fertile il territorio che ci accoglie, con r incremento dei brevetti. 
L'autonomia universitaria deve essere intesa come processo critico e non come 
acquisizione per sempre, in un continuo confronto interno e con le realtà circostanti. 
Innanzi tutto si deve costruire un rapporto trasparente con il territorio, poiché 
r Università deve sentire U dovere di giustificare e difendere pubblicamente le 
proprie scelte strategiche, ad esempio sul piano urbanistico, ma anche 
sull'organizzazione interna, sulle strutture didattiche, sul decentramento. 
Anche la città deve crescere più velocemente e sentire la responsabilità di 
ospitare una prestigiosa università, estendendo le sue offerte culturali, ampliando 
e qualificando la rete dei musei, con concerti, spettacoli, offerte culturali e con 
una elevaDone della qualità della vita e degli incontri sociali, trasformandosi in 
un sistema urbano eco-sostenibile. 
L'Università deve rompere le forme di isolamento e il Rettore, con la partecipazione 
delle Facoltà interessate, deve attivare forme di collabomzione con il sistema delle 
autonomie locali e funzionali (non solo della Sardegna nord-occidentale) per dar 
vita ad appositi percorsi formativi (come, per esempio, i corsi -concorso) che, nel 
più rigoroso rispetto dell'imparzialità amministrativa, contribuiscano alla 
formazione di personale in possesso delle necessarie competenze professionali. 
Questo processo richiede una notevole capacità organizzativa, la consapevolezza 
che occorre fare sistema ed il conseguente coinvolgimento di più attori, prime tra 
tutte le amministrazioni locali (che debbono sentirsi protagoniste delle iniziative), 
delle autonomie funzionali (tra le quali la Camera di commercio e la società di 
gestione di porti e aeroporti) e della Regione Sarda, alla quale devono essere 
richiesti i finanziamenti necessari alla realizzazione dei progetti. 
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Il. Governance e revisione deUo Statuto 
n nostro Statuto, nato all' alba dell' autonomia, mostra ormai l'usura del tempo, 
soprattutto a causa delle riforme che in questi anni hanno ridi segnato le funzioni 
didattica, di ricerca e anche, più recentemente, assistenziale sanitaria delle 
Università. La materia ha rilevanza nazionale e già la CRUI, il CUN, il Ministro 
hanno presentato una serie di proposte per un nuovo modello istituzionale delle 
Università e per la revisione della governance, più precisamente per definire in 
modo omogeneo sul piano nazionale la suddivisione e il bilanciamento dei poteri 
e l'attribuzione delle responsabilità, la composizione dei vari organi, il loro ruolo 
nella programmazione e nella allocazione delle risorse, con l'obiettivo di 
combattere r autoreferenzialità e creare un sistema universitario solido, articolato, 
pluralista nelle sue fisiologiche diversità, dinamico, aperto alla società e proiettato 
nella dimensione internazionale, capace di assicurare le condizioni di libertà 
irrinunciabili per lo svolgimento della ricerca e delle attività formative. Sono in 
discussione in Parlamento provvedimenti delega e disegni di legge che incideranno 
profondamente nella materia, prevedendo tra l'altro la possibile sfiducia del Rettore 
deli berata dai 2/3 dei componenti del Senato. Dunque il prossimo anno sarà un 
anno costituente, nel quale dovranno affrontarsi i nodi dell' autonomia, il nuovo 
modello istituzionale, le strategie, il sistema di incentivi e disincentivi in rapporto 
alla promozione della sostenibilità economica e degli standard qualitativi, 
l'adozione entro sei mesi di un codice etico che individui i casi di incompatibilità 
e di conflitto di interesse. 
In sede locale occorre rinnovare alla radice lo Statuto ed il Senato Accademico 
integrato assumerà il compito essenziale di fissare le linee guida per uno Statuto 
riformato più compatto e coerente al proprio interno, indirizzandole verso una 
reale governance deU' Ateneo, capace di bilanciare i poteri di programmazione, 
di gestione e di controllo e tesa a ripristinare una durata fisiologica delle cariche 
istituzionaù (due mandati al massimo) che garantisca un ricambio periodico nei 
diversi uffici: autonomia, autogoverno, democrazia, equilibrio dei poteri, 
collegialità, responsabilità chiare anche verso i portatori di interessi, management, 
valutazione dei risultati, efficacia gestionale. Occorre stabilire un legame 
indissolubUe fra autonomia e responsabilità, con r assegnazione delle risorse 
basata sul merito e sui risultati e con una conduzione manageriale, per quanto 
-26-
}9 Ateneo non sia assimilabile in alcun modo ad un9azienda. Le Linee guida del 
Governo suD 'Università e 19 imminente Disegno di legge quadro in materia di 
organizzazione del sistema universitario impongono un ripensamento sul tema 
della composizione e delle funzioni degU organi di governo, allo scopo di evitare 
il sovraccarico e le sovrapposizioni di competenze: la materia in realtà è ancora in 
evoluzione, ma penserei ad un Senato Accademico che abbia il compito di definire 
le linee strategiche generali di indirizzo della didattica e della ricerca9 ponendosi 
come garante della libertà accademica e dei diritti dei membri della comunità 
universitaria; al suo interno deve essere realmente rappresentato il mondo della 
ricerca, dei Dipartimenti, delle Scuole di dottorato, dei Comitati d'area. Ad un 
Consiglio di Amministrazione più rappresentativo dei portatori di interesse 
dovrebbero essere attribuiti l'attuazione degli indirizzi generali, r impegno di 
reperire risorse finanziarie aggiuntive al FFO e una gestione ispirata agli interessi 
comuni con funzioni di alta amministrazione. Occorre perseguire una 
semplificazione degli organi e delle procedure, un decentramento delle 
decisioni, contenendo l'assemblearismo e il circuito decisionale 
deresponsabiUzzante. La Consulta di Ateneo, istituita dallo Statuto, deve 
assumere il ruolo propositivo e di stimol09 anzitutto sul fronte dei problemi legati 
alla didattica. Vedo infine il ruolo del Rettore e dei suoi delegati come relativamente 
''leggero'' e di coordinamento, contro ogni forma di "neo-centralismo", alla ricerca 
di una sintesi all'interno e di una forte rappresentatività verso r esterno, con.il 
compito specifico di difendere l'autonomia propositi va, funzionale, organizzati va 
e gestionale delle diverse componenti e de1l9 insieme della struttura universitaria. 
I compiti del Rettore, che dovrà avere una reale esperienza internazionale, saranno 
quelli di iniziativa, indirizzo, promozione, coordinamento9 attuazione, vigilanza, 
garanzia, rappresentanza interna ed esterna, con piena responsabilità degli atti e 
delle scelte assunte e condivise dagli organi di governo. Mi impegno per il futuro9 
se sarò eletto, ad avvalermi della competenze di chi opera nei settori specifici, di 
sentire le opinioni di tutti e di mettere a frutto l'esperienza degli addetti ai lavori, 
perché respingo una gestione accentrata e considero centrale una visione pluralista. 
Deve essere chiara la separazione dei poteri di indirizzo politico e di gestione e si 
deve costruire un efficace sistema di pianificazione, programmazione e 
controllo, che parta dalle risorse umane, finanziarie e strumentali9 definisca il 
quadro delle attività e stabilisca obiettivi e risultati, combatta la 
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deresponsabilizzazione ed i comportamenti impropri. Occorre avviare processi di 
riorganizzazione interna per un nuovo rapporto tra Facoltà e Dipartimenti, che 
eviti duplicazioni di funzioni, semplifichi le procedure, renda possibili processi 
di programmazione più trasparenti e più razionali; bisogna precisare gli ambiti di 
competenza dei Centri eon autonomia di spesa e ridefinire le funzioni dei direttori 
e dei responsabili amministrativi alla luce della distinzione fra compiti di indirizzo 
e gestionali. 
Occorre procedere alla riscrittura o all'approvazione di alcuni regolamenti (come 
quello per l'amministrazione la finanza e la contabilità, quello sui procedimenti 
amministrativi, quello sull' impiego di nuovi strumenti di pagamento, quello sulle 
spese di rappresentanza, quello sulle missioni, quello sui Comitati d'Area, quello 
sui PRIN, quello sugli acquisti di materiali per la ricerca, quello sull'uso dei telefoni 
cellulari), anche rispondendo alle sollecitazioni pervenute recentemente dalla 
Conferenza dei direttori dei Dipartimenti. 
Mi impegno ad istituire la Giunta eseeutiva di Ateneo prevista dall' art. 13 dello 
Statuto, allo scopo di avviare una gestione collegiale e partecipata, superando 
r attuale sistema delle deleghe del Rettore e riducendo di numero i delegati, scelti 
sulla base delle loro competenze e con ampia autonomia. Andrebbero potenziati i 
compiti di verifica e di controllo esercitati dal Collegio dei revisori dei conti e 
dal Nucleo di valutazione, che devono assumere sempre più anche il ruolo di 
consulenti capaci di prevenire i problemi e aiutare a trovare soluzioni in termini 
di legittimità, efficienza, verifica. 
All' interno della Conferenza dei Rettori e nel rapporto con il Ministero ci si 
deve battere per evitare che le risorse vengano concentrate in pochi Atenei di 
eccellenza, senza per questo venir meno alla cultura della premialità e della 
valutazione, fatta confrontando il trend, i miglioramenti o i peggioramenti di ogni 
università rispetto agli anni precedenti. Occorre aiutare le università svantaggiate 
geograficamente a migliorare la qualità dei servizi e della ricerca con un maggior 
impiego di risorse pubbliche. 
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12.0rgan;Razione deUa didattica, alta formazione, diritto allo studio e servizi 
agli studenti 
Nell'ambito della struttura amministrativa dell' Ateneo, deve essere ben chiaro 
che la missione dell'Università è innanzi tutto orientata verso gli studenti, che 
colloco veramente al centro di questo programma e più in generale al centro delle 
azioni di sviluppo promosse dall'istituzione universitaria, soprattutto se la 
componente studentesca vedrà confermato il valore politico della rappresentanza 
negli organi accademici per garantire una partecipazione reale degli studenti a 
tutte le decisioni fondamentali della vita universitaria. Innanzi tutto, il numero dei 
giovani che si iscrivono all'università (attualmente in Sardegna il 53% dei 1genni 
ed il 68% dei maturi) deve essere aumentato e soprattutto deve crescere il numero 
dei laureati (oggi solo 7 sardi su 100 sono in possesso di laurea): in Italia si laurea 
il 60% degli immatricolati, a Sassari solo il 45%. In particolare è basso il numero 
dei laureati nelle discipline scientifico-sperimentali. La necessità di aumentare il 
numero dei laureati non è un problema esclusivo dell'Università, ma è una vera e 
propria emergenza sociale della Sardegna In merito è urgente aprire un dibattito 
con gli Enti locali, con la Scuola e con le organizzazioni economiche dell'Isola, 
perché si studino strategie di intervento per ridurre la dispersone scolastica e gli 
abbandoni degli studi universitari e perehé si sostengano le generazioni più giovani 
nel proseguimento degli studi. L'accrescimento formativo dei nostri giovani è la 
sola base su cui può poggiare un' effettiva economia della conoscenza ed un futuro 
di sviluppo e di benessere dell' intera società sarda. Il diritto allo studio, al di là 
delle facili formule propagandistiche, deve essere un' occasione reale per tanti 
giovani motivati che debbono vedersi garantita una preparazione adeguata agli 
standard europei nelle scienze matematiche, nelle lingue straniere, 
neU'informatica, con una alfabetizzazione informatica estesa a tutti gli studenti 
in corso, anche attmverso il bando per l'assegnazione di PC portatili agli studenti 
migliori. Nella nuova università, abbiamo sempre di più necessità di laboratori 
linguistici decentrati coordinati dal Centro Linguistico di Ateneo, di laboratori 
informatici, di laboratori scientifici aperti veramente agli studenti e che ricadano 
sotto la responsabilità di un unico soggetto. Soprattutto occorre riconoscere il 
ruolo delle Facoltà, con un incremento delle risorse finanziarie e dunque con un 
riconoscimento di una gestione autonoma efficace e adeguata. 
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Far crescere n numero degli studenti (e soprattutto degli studenti di qualità) 
e dunque aumentare la dimensione della domanda di servizi formativi, 
ponendo attenzione al bacino di utenza, è solo il primo obiettivo da conseguire, 
anche in coincidenza con la crisi demografica che investirà la Sardegna nei prossimi 
anni: il quadro nel quale ci muoveremo sarà caratterizzato da un forte caIo 
demografico dell'Isola e da un forte invecchiamento della popolazione. Tutto 
ciò richiede nuove politiche di fonnazione al servizio dello sviluppo, nuovi modelli 
di cittadinanza, attenzione ad un orizzonte che superi la dimensione locale e 
regionale. Dunque occorre creare strutture flessibili, capaci di sostenere le 
ecceDenze, le attitudini~ il talento dei migliori e, insieme, veramente in grado di 
portare avanti una missione sociale condivisa, sempre più allargata verso fasce 
sociali fin qui escluse e verso un'utenza proveniente da altre regioni e altri paesi, 
estendendo le ragioni di una forte motivazione e di un reale impegno. 
Ci proponiamo ora di avviare un miglioramento della qualità del vivere degli 
studenti in uno stimolante clima di fermento culturale e di vivacità intellettuale: 
ma per arrivare a questo è necessario affrontare i problemi uno per uno, garantire 
strutture didattiche, di ricerca e sanitarie adeguate e sicure, migliorare i servizi 
agli studenti, aumentare la mobilità internazionale, fornire ausili didattici e strutture 
per gli studenti diversamente abili, sostenere l'associazionismo studentesco, 
continuare ad erogare il servizio sanitario per gli studenti fuori sede, estendere le 
agevolazioni sul trasporto pubblico urbano, sostenere le attività sportive del CUS, 
le Associazioni studentesche ed il Coro dell'Università. Si deve arrivare alla 
ridefinizione degli ambiti e delle modalità di utilizzazione dei fondi autogestiti 
dagli studenti. Un ruolo fondamentale sarà quello dei referenti amministrativi 
per la didattica, che devono progressivamente assumere un alto livello 
professionale ed una managerialità adeguata. 
L'Università di Sassari giunge a questo appuntamento elettorale con un organico 
solido, con un rapporto studenti/docenti ottimale, a seguito di una crescita negli 
ultimi dieci anni del 26% del personale docente, con una struttura adeguata 
all' impegno, che ci viene richiesto, di migliorare la qualità della didattica e la 
produttività complessiva: è necessario affrontare quello che è il tallone di Achille 
del nostro Ateneo, un processo di trasmissione delle conoscenze che forse ha fin 
qui privilegiato r insegnamento, con scarsa attenzione per r efficacia dei risultati 
e per l'apprendimento. 
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L'innovazione del sistema fonnativo universitario ha prodotto un ampliamento 
dell' offerta. Non sempre, però, ne è conseguita una riconsiderazione dei modeUi 
di impegno e di responsabilità d'azione dello studente, dei docenti e del sistema 
organizzativo all'interno del quale avviene il loro incontro, né una adeguata 
rivisitazione dei modi di fare fonnazione. Non mi riferisco qui ai modelli didattici 
delle singole discipline, ma al modo di intendere il percorso e le strategie 
dell' istruzione universitaria come parte di un più ampio processo di continuità 
formazione-Iavoro: sia come costruzione mentale che come fattivo collegamento 
con i sistemi delle professioni. Tale continuità si declina su almeno due livelli: le 
competenze attese-richieste-anticipate (quali capacità lo studente dovrebbe 
possedere alla fine del percorso di studi, in tennini di conoscenze, abilità tecniche, 
capacità interpretative di sé nel ruolo, nelle funzioni, nel contesto); la riflessione 
sulle competenze esercitate nella pratica lavorativa attraverso l'apporto esperto di 
professionisti. In questa direzione vanno sicuramente i tirocini che, però, appaiono 
ancora attività non sufficientemente integrate con l'impianto didattico complessivo 
e con una visione dell' esperienza in chiave riflessiva. L'affanno, in cui tutti siamo 
stati risucchiati, nell' individuazione di otJerte formative variegate e appetibUi, 
si è spesso tradotto nella ricerca di nuovi strumenti che non sempre hanno previsto 
anche la predisposizione di condizioni atte a favorire "capacità d'uso" di quegli 
stessi strumenti da parte degli studenti e di strategie adeguate al raggiungimento 
della meta finale attraverso le altrettanto importanti mete di processo. Infine,.il 
sistema universitario sembra essere in una fase ancora iniziale di integrazione 
dei saperi specialistici con le competenze trasversali auspicate dalla strategia di 
Lisbona. Possiamo partire da un esempio, quello dei rapporti tra formazione 
universitaria e il sistema delle 8II1IIIÌI1imaziODÌ pubbliche, che costituisce il primo 
e più importante sbocco occupazionale per i nostri laureati di almeno tre facoltà, 
Giurisprudenza, Scienze Politiche ed Economia. Anche l'offerta formativa deve 
tener conto delle richieste del mercato, inserendo nei corsi di studio adeguati 
insegnamenti professionalizzanti, superando logiche interne al mondo accademico. 
Dobbiamo formare "professionisti" in possesso di competenze che gli enti 
richiedono. E ciò ad esempio anche nella formazione del personale delle professioni 
sanitarie, nel settori dei turismo, dei beni culturali, con l'obiettivo di fare sistema, 
di coinvolgere più attori. 
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I nostri studenti hanno difficoltà a tracciare un itinerario mentale del percorso di 
studi che stanno effettuando in direzione di una meta che, in molti casi, non 
riescono ad anticipare con quella chiarezza necessaria a costruire un processo fatto 
di impegno-responsabiUtà-azione (il commitment) nel corso degli studi, in vista 
dell' inserimento lavorativo e lungo l'arco della vita. E se non si rappresentano, se 
non anticipano la prospettiva verso cui tendere (realisticamente. costruendo 
equilibrio fra motivazioni, attese, vincoli di contesto = possibilità effettive), 
difficilmente sapranno come utilizzare nel modo migliore, più consono alle loro 
realtà soggettive, le nostre offerte, per quanto ampie e articolate queste possano 
presentarsi. La strategia di Lisbona definisce un orientamento: apprendere lungo 
tutto l'arco della vita per organizzare i propri saperi teorici, le competenze tecniche 
e gli atteggiamenti a essi correlati secondo criteri di flessibilità (spendibilità) in 
diversi contesti organizzati vi. L'idea di fondo è quella di accompagnare le persone 
a costruire identità situate e strategicamente orientate, in grado di fronteggiare 
il cambiamento e di trasformare vincoli strutturali e risorse emergenti in valore 
positivo di risorsa. Il nuovo focus suD 'imprenditorialità costituisce non solo 
un'esigenza, imposta dalla variabilità del mercato delle offerte, ma una sorta di 
nuovo paradigma che attribuisce all' attore sociale intenzionalità e responsabilità 
d'azione. In questo senso credo che il nostro compito sia quello non solo di 
sollecitare saperi e competenze specialistiche, ma di accompagnare lo studente 
nell' assegnare valore a quelle competenze trasversali che, nel corso della vita, 
potrà utilizzare come strumenti per costruire nuovi saperi e competenze, per 
individuare-consolidare-usare strategie di nuovo apprendimento, per mettere a 
frutto la propria esperienza (di studio e di lavoro, ma anche di vita quotidiana) 
attraverso la riflessione nel corso dell'azione e la disponibilità a confrontare le 
proprie "convinzioni" con le sollecitazioni provenienti dalla ricerca. E un' abitudine 
di pensiero e di auto-orientamento che nel corso degli studi universitari credo 
possa trovare il contesto generativo più adeguato: ecco la rilevanza dello sviluppo 
di processi di insegnamento e apprendimento integrati con la ricerca. 
Si potrebbe ipotizzare una sperimentazione d'Ateneo (con il coinvolgimento dei 
Corsi di laurea interessati) che, da una parte, solleciti l'implementazione di 
tradizioni-attività in corso (penso, in particolare, ai tirocini e ai seminari-convegni 
finalizzati allo scambio fra saperi scientifici e saperi professionali, che vedono la 
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partecipazione attiva degli studenti nelle definizione dei contenuti), dall' altra, 
promuova strategie e strumenti innovativi. 
Rispetto all'innovazione potremmo pensare di introdurre una funzione di 
accompagnamento concordato del percorso di studio (potenziando le finalità 
del tutorato in direzione del coaching e orientando la docenza secondo la logica 
del facilitatore di apprendimento). 
In una prima fase la sperimentazione potrebbe essere rivolta ai fuori corso, per 
estendersi, successivamente, a tutti gli studenti (dal momento dell' iscrizione) 
secondo diverse formule di facilitazione dell' apprendimento, in funzione delle 
esigenze rilevate dallo studente stesso e dai docenti. Considerate le nostre forze, 
non possiamo pensare ad azioni mirate sul singolo. Mi sembra più realistico 
ipotizzare piccoli gruppi costituiti per omogeneità di esperienza di studio ed extra-
universitaria. L'intervento dovrebbe porsi il principale obiettivo di "agganciare" 
lo studente attIaverso un contratto-accordo che preveda: l'(auto)diagnosi delle 
esigenze formative, la definizione degli obiettivi di apprendimento, dei tempi 
per U loro raggiungimento (anche attraverso r esplicitazione degli obiettivi 
intermedi), deUe strategie da utilizzare, delle risorse su cui contare e deUe 
difficoltà da tenere sotto controllo, l'individuazione degli indicatori di 
apprendimento, delle prove dei risultati e della loro convalida. L'intero percorso 
dovrà essere monitorato, modificato, laddove necessario, dallo studente con la 
consulenza esperta del facilitatore di apprendimento-coach. La finalità è quella di 
mettere lo studente nelle condizioni di governare-valutare il proprio percorso di 
apprendimento, assumendo consapevolezza (e responsabilità) delle sue finalità, 
in accordo con le proprie esigenze, tenuto conto delle proprie condizioni e risorse, 
delle possibilità di utilizzo e sviluppo degli apprendimenti effettuati. 
A questo scopo potrebbero essere pensate nuove figure di affiancamento della 
docenza. Potrebbe essere altresl idoneo il coinvolgimento diretto dei docenti (sulla 
base del loro interesse e della loro disponibilità), utilizzando un' interpretazione 
ampia delle 120 ore di didattica frontale che risulterebbe coerente, peraltro, con 
un riconoscimento di fatto della valenza delle metodologie attive raccomandate 
dal Nucleo di valutazione. 
Possiamo costruire allora uno sfoIZO collettivo per migliorare i risultati del 
processo formativo, innanzi tutto proponendo una diminuzione numerica di 
corsi di studio, sedi e insegnamenti, verificandone la sostenibilità; 
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introducendo progressivamente l'obbligo di frequenza; ma anche investendo 
con coraggio per elevare il rendimento del sistema, migliorando l'efficienza, 
garantendo l'intersezione dell'olTerta didattica e la ricerca scientifica ed 
adottando un modello di autovalutazione guidata, che metta a frutto la 
straordinaria esperienza del Campus One. Sarà un Comitato di Ateneo per 
l'autovalutazione delle attività didattiche, assistito da una commissione di 
valutazione per singolo corso di studio e dagli Uffici, a misurare la qualità, cioè la 
idoneità allo scopo, la conformità agli standard e la soddisfazione percepita: in 
passato le procedure di autovalutazione e di valutazione sono state sentite spesso 
dai docenti come un'inutile e fastidiosa perdita di ·tempo. Ora se vogliamo 
competere e partecipare positivamente ai processi di accreditamento, è necessario 
correggere le anomalie esistenti legate ad una situazione drogata comune alle 
università meridionali (l'università vista da alcuni come parcheggio): bisogna 
aumentare la media dei crediti superati (attualmente la media non supera i 23 
crediti per studente per anno), far crescere il tasso di successo e di regolarità in 
rapporto alle altre Facoltà italiane, ridurre il numero degli abbandoni dopo il 
primo anno (oggi si è ridotto ed è pari al 20%), abbattere il numero degli studenti 
fuori corso, contenere i tempi di percorrenza e favorire la piena occupazione per 
i nostri laureati, in rapporto alla crescita economica del territorio ed alla creazione 
di nuovi posti di lavoro. E insieme aumentare il numero degli iscritti alle classi di 
laurea scientifico-sperimentali, migliorare la preparazione nelle scienze 
matematiche, neU'informatica, neUe Ungue straniere. Più in generale occorre 
diffondere la cultura della qualità, correggere le tendenze negative della didattica 
di Ateneo e sviluppare quelle positive, promuovere un confronto tra obiettivi 
prerJSSati per singolo corso di studio, progetti realizzati, risultati raggiunti: 
occorre allora applicare modelli di valutazione oggettivi che partano dalla fase di 
progettazione dei corsi di studio, seguano lo svolgimento e lo sviluppo dell' attività 
didattica, evidenzino la ridondanza di alcuni programmi di insegnamento e arrivino 
al controllo finale, fornendo strumenti per orientare il processo decisionale degli 
organi accademici e soprattutto per incidere effettivamente sulle inefficienze anche 
attraverso l'attribuzione delle risorse effettuata sulla base della scomposizione 
dell' aliquota standard del FFO per Facoltà. Il Nucleo di valutazione ha segnalato 
le criticità, in rapporto all' organizzazione dei corsi di studio e degli insegnamenti, 
alla frequenza obbligatoria, alla disponibilità e presenza in sede dei docenti, 
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alla verifica sulla regolarità dei comandi, delle aspettative e dei distacchi, al carico 
di lavoro, all'utilità del materiale didattico, alle attività formative, al proliferare 
delle discipline (sono oggi impartiti oltre 1600 insegnamenti, in media due per 
docente reale). Occorre combattere la sclerotizzazione e ipertrofia delle Facoltà, 
là dove si è verificata una crescita che non ha riscontro con le reali necessità 
didattiche; bisogna migliorare i risultati finali soprattutto in quelle Facoltà che 
hanno un numero assai elevato di docenti rispetto agli studenti equivalenti; bisogna 
rendere più omogenei i risultati della ricerca, soprattutto nelle aree poco competitive 
sul piano nazionale; non sono procrastinabili le soluzioni ai problemi infrastrutturali 
che non consentono un corretto svolgimento delle attività didattiche e di ricerca; 
infine occorre affrontare le problematiche organizzative e amministrative che 
permeano ogni settore dell' Ateneo: uso assai scarso degli strumenti informatici 
nelle pratiche più comuni, come la gestione del personale, del patrimonio, dei 
servizi didattici e bibliotecari, infine economico-amministrativa. L'applicazione 
del nuovo Regolamento per il conferimento di incarichi di insegnamento dovrà 
essere monitorata. La nuova poHtica dei professori esterni con contratto di 
insegnamento passerà attraverso la completa riorganizzazione delle modalità 
attuative, con definizione di requisiti minimi, scientifici e retributivi, per professori 
a contratto italiani e stranieri. Le nuove procedure dovranno prevedere la 
pubblicizzazione dei bandi in modo trasparente, ampiamente diffuso e duplice 
lingua. Occorre perfezionare i contratti entro termini che precedano 
ragionevolmente l'inizio delle lezioni. 
L'Ateneo dovrà porsi il problema di estendere l'applicazione del DM 270/2004 
progettando gli obiettivi ed i percorsi formativi: siamo a metà del guado perché al 
momento solo i due terzi del corsi sono riformati (44 su 61) ed esistono pochissimi 
corsi interfacoltà ed interateneo. La consultazione delle parti sociali e il Comitato 
regionale di coordinamento debbono essere momenti di sintesi che vadano ben 
oltre il localismo, per un confronto col territorio che consenta di riprogettare 
l'offerta formativa sulla base delle esigenze espresse dal mercato del lavoro, dalle 
famiglie, dagli studenti verso l'appuntamento del 2010 e l'avvio dello spazio 
europeo per l'istruzione superiore: un'offerta che deve prevedere un percorso 
unitario delle lauree, lauree magistrali, specializzazioni, dottorati e master. Occorre 
consolidare gli incontri con le parti sociali, gli enti pubblici e privati, gli ordini 
professionali, le aziende, le associazioni di categoria, allo scopo di semplificare 
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l'offerta formativa, avviare un processo di razionalizzazione, ridurre la 
proliferazione dei corsi, umanizzare il numero degli esami, armonizzare il numero 
dei docenti. Occorre tagliare le duplicazioni dei corsi di laurea, garantire l'organico 
necessario per tutti i corsi di studio, valutare la numerosità minima e la reale 
produttività. Il tema del requisito di Qualità e del sistema di gestione per la 
qualità (anche in vista di una possibile certificazione rilasciata da appositi 
organismi nazionali accreditati) si declina individuando con precisione le esigenze 
formative delle parti interessate attraverso consultazioni, indagini e studi che 
valutino anche le possibilità di inserimento nel mondo del lavoro, gli obiettivi di 
apprendimento (conoscenze, capacità e comportamenti attesi dagli studenti), i 
contenuti ed i piani di studio, i requisiti per l'accesso, il monitoraggio dei processi 
e dei risultati, l'accreditamento dei corsi. Allo stesso fine deve essere certificata 
l'adeguatezza del personale disponibile, delle infrastrutture, con le relative 
dotazioni e attrezzature, i servizi di informazione, assistenza e supporto: in 
particolare si debbono correggere squilibri ed eccedenze rispetto al fabbisogno. 
Deve essere garantito un sistema di gestione dei processi che sia improntato ad 
efficacia ed efficienza. Si debbono correggere le sproporzioni nei carichi didattici 
tra docenti di aree diverse. Occorre mirare a diminuire i tempi di inserimento 
lavorativo dei laureati. Infine, non bastano le lezioni frontali effettivamente svolte 
negli orari stabiliti, ma si devono perseguire processi innovativi con 
sperimentazioni di seminari, esercitazioni, laboratori che rivitalizzino 
l'apprendimento e con la teledidattica. Tutto ciò richiede una forte professionalità 
dei presidenti dei corsi di studio, che dovrebbero ricevere un riconoscimento 
concreto, in relazione ai risultati conseguiti ed alle attività messe lo opera. 
Per ottenere risultati positivi occorre una forte politica di Ateneo per 
l'orientamento, per differenziare gli studenti a tempo parziale dagli studenti 
a tempo pieno, per garantire la serietà degli studi eon i se"izi di assistenza e 
di tutorato, per definire nuove forme di premialità: penso a mBUJ"e strutturali, 
con un piano di interventi articolato che preveda azioni capaci di incidere in 
profondità. E attualmente disponibile un finanziamento di un milione di euro per 
la realizzazione di un progetto indirizzato a risolvere alcuni di questi problemi, 
per premiare i corsi di laurea più virtuosi, orientato non tanto ai servizi agli studenti 
quanto agli interventi presso le diverse Facoltà per seguire le matricole e 
combattere gli abbandoni, recuperare i debiti formativi, ridurre il numero 
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dei fuori corso e dei "falsi studenti", istituire i tutor o figure professionali 
specializzate per le diverse aree, con corsi di recupero o corsi zero che 
precedano l'iscrizione, assistenza telematica agli studenti, ricollocazione degli 
studenti inattivi o che non abbiano maturato un minimo di crediti dopo il 
primo anno propedeutico. Si deve attuare un'azione efficace e coerente rivolta 
agli studenti lavoratori e più in generale agli studenti part-time, attraverso 
percorsi di studio ad hoc che utilizzino in modo innovativo le piattaforme 
informatiche, lavorando anche sugli orari, sulla disponibilità ed il contatto personale 
dei docenti, suUa leva delle tasse per premiare i meritevoli e gli studenti regolari. 
Occorre una verifica sull'utilità dei corsi di studio che debbono rispondere 
veramente alle esigenze del territorio, con la soppressione dei corsi non giustificati 
o comunque al di sotto di una soglia minima di studenti iscritti, che non rispondono 
ai requisiti necessari ed ai requisiti di qualità. Occorre ridare fiato al Comitato 
consultivo permanente delle forze sociali, per trasformare l'appuntamento annuale 
in una preziosa occasione di confronto aperto, che consenta di discutere sugli 
obiettivi formativi, le competenze, i percorsi, le metodologie, gli sbocchi 
professionali, d'intesa con gli Ordini. Occorre rilanciare gli uffici tirocinio di 
Facoltà e ripensare di conseguenza i numeri programmati limitando se necessario 
gli accessi. 
La manifestazione ~'Studiare a Sassari" per aprire l'Università agli studenti delle 
Scuole superiori deve essere ripensata nel suo complesso. Penserei ad una 
migrazione graduale dei servizi di orientamento e intemazionalizzazione verso le 
Facoltà, mantenendo a livello centrale un semplice coordinamento e la gestione 
della logistica di accoglienza. E necessario un potenziamento del dialogo tra 
Università ed Istituti Secondari Superiori che vada oltre la presentazione dell' offerta 
formativa, il Call Center e le prove simulate sui test nazionali per l'accesso alle 
Facoltà a numero programmato. Penso ad un ruolo diretto dei nostri docenti di 
Didattica, di Pedagogia, di Psicologia nella formazione dei formatori 
istituzionalizzando esperienze già effettuate, all' assunzione a tempo determinato 
di tutor, all' estensione dell' esperienza del Counseling di supporto psico-
pedagogico, all'aggiornamento dei sito Web. Nell' orientamento in uscita si deve 
estendere n numero dei tirocini di formazione e di orientamento per laureati. 
Si deve aggiornare la banca dati dei laureati che debbono essere presentati al 
territorio ed alle aziende e perseguire nuove strategie di fidelizza7Jone per 
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coloro che sono stati in passato i nostri studenti. Credo sia una priorità innalzare 
i livelli dei servizi agli studenti. Una nuova frontiera è quella dell' orientamento in 
uscita, lo "Job Placement", per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, 
un settore nel quale r Università si mette veramente al servizio dell' intero territorio: 
è noto che gli sbocchi occupazionali nel Nord Sardegna sono molto scarsi a causa 
di un progressivo impoverimento di un territorio ancora troppo concentrato sulla 
sostenibilità dei settori tradizionali ed è proprio per questo che la sfida dell' Ateneo 
deve essere ancora più incisiva e determinata, anche attraverso un costante 
aggiornamento dell' anagrafe dei laureati ed Alma Laurea. Non si può più trascurare 
un'ampia fetta del mercato del lavoro, quello deUe professioni e delle imprese. 
Più in generale occorre stimolare n seoso di appartenenza ad un universo comune 
degli studenti iscritti e degli studenti usciti dall'Ateneo. 
Occorre ripensare l'organizzazione dei test di orientamento ed anche delle prove 
di accesso che si rivelano spesso inadeguate a misurare conoscenze, competenze 
ed attitudini, sviluppando un' attività personalizzata di orientamento con la 
chiarezza dei percorsi e dei traguardi previsti all' interno dei descrittori di Dublino. 
Si deve curare adeguatamente la comunicazione, informando gli utenti ed i possibili 
candidati studenti sulle novità, sulle eccellenze, sulle aree più competitive, sulle 
maggiori opportunità e garanzie occupazionali. 
Soprattutto si rende necessario un impegno concreto di tutti i docenti e degli 
studenti, attraverso r affermazione della cultura del lavoro: i buoni risultati si 
possono ottenere solo a prezzo di sacrifici personali, di rinunce e di 1D1 impegno 
intenso ed a tempo pieno, senza sotterfugi o scappatoie di comodo, con rigore, 
applicazione e studio. Penso alla stampa di guide deUo studente, all' organizzazione 
della IV Conferenza di Ateneo sulla didattica finalizzata a definire strategie ed 
azioni concrete, ad un sistema più mirato sulla valutazione della didattica da 
parte degli studenti e degli stessi docenti in un processo automatico basato 
sull' autovalutazione dei corsi di studio in sede ed in sede decentrata, con una forte 
capacità di analisi autocritiea anche con riferimento alle modalità di esame 
(modello Verona) e con una ricaduta sulle risorse per i corsi di laurea virtuosi. 
Più in generale penserei alla interconnessione dei servizi, con la predisposizione 
di un' unica piattaforma informativa per l'autenticazione degli utenti e r eventuale 
gestione di tutti i servizi di Ateneo (biblioteche, residenzialità, connettività, rapida 
registrazione degli esami, iniziative ludico-sportive, servizi ERSU). La r.colta 
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dei dati deve essere tempestiva ed il processo di certificazione dei crediti deve 
essere verifica bile, con una cabina di regia unitaria, per una registrazione 
immediata anche attraverso un potenziamento delle segreterie, un allargamento 
dell'orario di sportello e la modifica dell'attuale normativa che non consente la 
registrazione degli esami per gli studenti non in regola col pagamento delle tasse. 
L'attuale offerta formativa si regge per la gran parte sull'impegno dei giovani 
ricercatori: i provvedimenti ministeriali tendono a ridurre l'offerta, a combattere 
la proliferazione, la duplicazione e la moltiplicazione incontrollata, a contrarre il 
numero dei corsi di studio attraverso r obbligo della copertura dei requisiti necessari 
e di qualità. Ridurre i corsi di laurea e di laurea magistrale non deve però 
significare ridurre il numero di classi coperte e rispondere solo parzialmente 
alle istanze delle aziende e del territorio. Voglio dire che occorre anzi un 
allargamento delle attività didattiche in ambito tecnologico, ingegneristico, deUe 
IeT. Un aspetto che desidero rimarcare è quello della specifica posizione 
all'interno della didattica dei ricercatori (o professori aggregati), che non possono 
essere soffocati con un eccessivo carico di insegnamenti e di esami e debbono 
avere a disposizione tempi adeguati per svolgere attività di ricerca, per frequentare 
seminari e congressi, per formarsi adeguatamente. Una verifica dei carichi didattici 
è del resto opportuna anche per gli associati e gli ordinari. 
Dobbiamo porci il problema della formazione degU insegnanti della scuola 
dell' infanzia, primaria, secondaria di primo grado e di secondo grado, con un 
nuovo equilibrio tra la componente disciplinare e quella pedagogico-didattica. 
Ogni decisione deve dunque valutare implicazioni ed effetti perversi: è 
indispensabile certamente affrontare le criticità interne della docenza e 
dell' apprendimento, ma occorre collegarsi efficacemente con il mondo della Scuola 
secondaria per definire percorsi di recupero dei crediti, ma soprattutto per costruire 
una frontiera di attività comuni, affrontando i problemi emersi con r indagine 
OCSE-PISA anche attraverso la formazione continua dei docenti. 
Intendo incentivare l'organizzazione di master di I e II livello e la completa 
rivisitazione della materia delle Scuole di specializzazione, con una 
razionalizzazione complessiva, il sostegno in particolare alle scuole di area medica, 
scientifica e giuridica. 
Per l'ERASMUS si rende necessario potenziare l'aziope fin qui condotta sotto 
l'egida del Comitato LLP-Erasmus d'Ateneo (il cui ruolo collegiale andrebbe 
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ulteriormente potenziato e arricchito anche con una rappresentanza studentesca) 
per una politica di forte svUuppo degli scambi internazionali che poggi su un 
qualificato rafforzamento degli uffici amministrativi e insieme su una decisa 
semplificazione delle procedure che sempre più decisamente debbono mettere al 
centro la crescita intellettuale e gli interessi formativi dello studente; che tenga 
conto dei differenti ordinamenti didattici e delle specificità delle Facoltà a cui 
appartengono gli studenti in partenza sia per la mobilità di studio e sia per i tirocini; 
che punti su una tempestiva liquidazione delle borse e su efficienti procedure di 
anticipazione; che favorisca l'introduzione di meccanismi di incentivazione e 
l'istituzione di premialità per gli studenti impegnati a conseguire crediti al1' estero; 
che si prefigga di offrire tempestivamente un' adeguata preparazione linguistica 
agli studenti Erasmus "in partenza"; che punti a fare dell' esperienza di studio 
all'estero un momento caratteristico (e il più diffuso possibile) del curriculum dei 
nostri laureati. Il numero degli studenti coinvolti deve crescere ancora, e l'intero 
corpo docente di ogni facoltà deve essere impegnato su questo obbiettivo, a cui 
dobbiamo chiamare a concorrere anche le rappresentanze studentesche e le 
associazioni degli studenti Erasmus. Occorre monitorare sistematicamente le 
esperienze e attraverso un potenziamento delle convenzioni con le università 
straniere arrivare al reciproco riconoscimento di segmenti di curricula ed 
eventualmente alla gestione di attività formative integrate. Lo scambio di studenti 
e docenti con Università dei paesi del Maghreb deve essere sostenuto attraverso il 
programma di mobilità Averroé coordinato dall' Università di Montpellier, al quale 
il nostro Ateneo deve urgentemente aderire. 
In conclusione richiamerei gli obiettivi di lisbona per "l'Europa della conoscenza" 
del 2010: ridurre il numero degli abbandoni precoci (al di sotto il 10%), costruire 
nuove competenze ed aumentare il numero dei laureati in matematica, scienze 
e tecnologia (almeno incremento del 15% con correzione degli squilibri tra sessi); 
aumentare la media europea di partecipazione ad iniziative di Iifeloog learning 
(almeno il 12% della popolazione tra 25 e 64 anni); estendere la mobilità deg6 
studenti, docenti e personale preposto alla formazione ed alla ricerca; garantire a 
tutti r accesso alle JeT; migliorare l'apprendimento delle lingue straniere 
contrastando la gara al ribasso e aumentando il numero dei docenti incardinati, 
incoraggiando una più stabile attività dei collaboratori esperti linguistici all'interno 
del Centro Linguistico di Ateneo. Per la lingua inglese e per le altre lingue è 
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necessario prevedere dei corsi anche per l'aggiornamento dei docenti. in particolare 
per approfondire linguaggi tecnici e specialistici. 
E opportuno allargare la sinergia dell'Ateneo con le politiche dell'ERSU: nel 
recente dibattito per l'elezione del rappresentante dell 'Università abbiamo potuto 
apprezzare l'imponente lavoro svolto negli ultimi anni ed i numerosi progetti 
realizzati, soprattutto r ampiezza di orizzonte nel quale l'ERSU si è collocata, 
verso una integrazione dell'Università all'interno della città, con le nuove 
residenze studentesche e le strutture di accoglienza, con le mense, i collegamenti 
telematici, il servizio sanitario, gli abbonamenti a prezzi agevolati all' ATP per i 
trasporti pubblici, le attività culturali, con le borse di studio, con il contributo fitto 
casa, con la ristrutturazione dell'amministrazione; è migliorato il rapporto studenti-
docenti ad esempio con r ospitalità per alcuni professori stranieri. Presidenti, 
Consiglieri, Rappresentanti degli Studenti, Commissione mista Uni versità-ERSU 
hanno svolto un lavoro apprezzato e significativo. Ora di fronte a noi abbiamo un 
impegno rinnovato degli amministratori dell'ERSU verso le residenze e le 
strutture sportive e di aggregazione entro r ex ospedale psichiatrico, le nuove 
attività culturali, l'impegno per radicare in città gli studenti fuori sede, la 
discussione sulla proposta della nascita di un Centro Studentesco Universitario 
(Student Union) nella città di Sassari, destinato a rappresentare il luogo di incontro 
di tutta la comunità accademica con spazi di servizio agli studenti, spazi ricreativi 
e associativi, centro informazione, laboratori, media Center. punti vendita e 
sportello bancario. In questo quadro i docenti fuori sede potrebbero trovare spazi 
ed accoglienza. L'ERSU dovrebbe avviare iniziative ad Alghero, a Nuoro, ad Olbia, 
ad Oristano a favore degli studenti dell'Università di Sassari. 
Infine le sinergie con l'Accademia di Belle Arti, il Conservatorio Musicale, la 
Facoltà Teologica della Sardegna, gli Istituti superiori di scienze religiose, gli 
interventi per gli impianti sportivi di Ottava: si tratta di un autentico gioiello 
realizzato in questi anni, che richiede ora un investimento sul piano dei trasporti, 
dell'apertura alla città, del servizio agli studenti per r organizzazione di incontri e 
feste. Infine l'assistenza agli studenti ERASMUS ed ai visiting professors, per 
rendere il nostro Ateneo sempre più aperto ed internazionale. 
E necessario sostenere le Scuole di dottorato quale terzo livello di formazione 
universitaria, rispondendo a precisi requisiti di dimensione e di qualità, favorendo 
r eccellenza, la valutazione, r internazionalizzazione e la mobilità. Sono da 
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progettare percorsi specializzanti e si devono istituire Scuole di dottorato 
esclusivamente in presenza di comprovata eccellenza scientifica, sulla base di 
un progetto fondativo culturale di ampio respiro, che documenti i requisiti per 
r accreditamento e gli indicatori di qualità per la valutazione periodica. Bisogna 
favorire la presenza di docenti e dottorandi stranieri, regolamentare la residenzialità, 
estendere il numero delle borse, accorpare le attività per aree disciplinari, 
promuovere le cotutele internazionali, con verifiche periodiche dell' attività di 
ricerca dei dottorandi ed una valutazione annuale interna finalizzata 
all' accreditamento ed alla formalizzazione dei momenti di alta fonnazione frontale; 
inoltre occorre verificare la disponibilità di strutture e di risorse per i dottorandi e 
gli interscambi con il sistema imprenditoriale o pubblico. Si devono adottare gli 
indicatori di qualità e promuovere una politica di sostegno per l'acces50 dei dottori 
di ricerca al mondo produttivo, a livelli adeguati alloro grado di specializzazione 
e alle potenzialità che essi offrono ai processi di innovazione. 
E necessario potenziare le Scuole di dottorato intenmiversitarie in collabomzione 
con sedi di indiscusso prestigio. 
13. La ricerca e il trasferimento tecnologico 
Il nodo centrale della ricerca rimangono i Dipartimenti, cuore pulsante 
dell' Ateneo, che non possono essere emarginati dalla programmazione e dalla 
catena decisionale, accanto ai Centri interdipartimentali (che debbono estendere 
la collaborazione interdisciplinare) e ai laboratori progressivamente da 
razionaUzzare: strutture che costituiscono u~a preziosa risorsa dell'Ateneo e che 
devono arrivare a coprire tutta la realtà della ricerca. Dobbiamo perseguire la 
trasversalità, sinergia, conoscenza tra gruppi di ricercatori. Dentro l'Università 
sarebbe opportuno organizzare meglio la ricerca, incentivando la collaborazione 
tra i vari ricercatori superando rivalità e diffidenze, favorire r utilizzazione comune 
delle grandi apparecchiature e potenziare i finanziamenti, anche attraverso una 
immediata informazione, in tempo utile, sulle varie possibilità di accesso ai fondi 
disponibili. Per favorire un continuo scambio di informazioni è arrivato il tempo 
di estendere la NewsleUer Arianna e pensare ad altri sistemi di comunicazione 
per presentare le attività in corso. Tra i delegati rettorali si impone la presenza di 
un tecnologo della ricerca e di un economista, capaci di dare una svolta ad un 
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settore in forte sviluppo e trasformazione. Anche l'Ufficio ricerca deve acquisire 
managerialità, indipendenza, capacità di stimolo e di proposta, di promozione e di 
accompagnamento; deve essere di supporto e non pesare sui ricercatori; si deve 
impegnare a comunicare in tempo reale tutte le opportunità di domande di 
finanziamento che possano essere rintracciate in rete e sulla stampa, deve assistere 
i ricercatori nella costituzione di partenariati qualificati e collaborare alla 
preparazione dei progetti per bandi complessi anche in sede europea. Penso alla 
nascita di un Research manager. 
In questi anni non abbiamo affatto sottovalutato l'importanza della ricerca e 
dell'innovazione tecnologica e l'intero Ateneo ha potuto fare tantissimi passi in 
avanti, come testimonia la classifica CIVR soprattutto per alcune aree che si sono 
distinte a livello nazionale. Il successivo passo sarà quello di promuovere azioni 
che portino ad un deciso miglioramento delle performances neOa ricerca che 
non può rimanere ~iata daDa formazione, sostenere le eccellenze ed i settori 
più produttivi, semplificare la gestione dei progetti e le rendicontazioni,aumentare 
i finanziamenti esterni, estendere le attività in conto terzi e le prestazioni a 
pagamento incentivando meglio i protagonisti anche nella valutazione della 
produttività, accedere alle consistenti risorse europee, nazionali e regionali, 
potenziare le piattaforme tecnologiche, rinnovare r anagrafe della ricerca pesando 
con i nuovi parametri per singola area scientifica i prodotti per assegnare le 
risorse disponibili a chi effettivamente lavora, concentrandosi in particolare sulle 
strutture. E, ancora, rilanciare la valutazione sulla base di parametri oggettivi e 
dei nuovi indicatori ministeriali di attività scientifica e di ricerca, attribuire 
risorse aggiuntive ai migliori, avere la capacità di farsi carico di tutti e di 
recuperare con capacità di ascolto chi è rimasto indietro per assenza di risorse, 
per màncanza di incentivi e di motivazioni. Infine collegarci di più al sistema 
produttivo del territorio con l'IndustriaI Liaison Oftice e con la Rete Regionale 
per l'innovazione, confrontarci con la Regione nella Consulta suDa ricerca e 
Dei quattro Comitati tecnici d'area dove siamo ben rappresentati, allo scopo di 
raccogliere interventi finanziati con le rilevanti risorse della legge regionale della 
ricerca e dell' Accordo quadro con il Ministero. Dobbiamo combattere a viso 
aperto la politiCa di polarizzazione degli investimenti deUa ricerca nella 
Sardegna meridionalè, anche se negli ultimi tempi si. è aperta con Sardegna 
Ricerche una finestra di collaborazione che può allargarsi fino a diventare 
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strategica. Occorre aumentare la c&ponibiIità media di risorse finanziarie per 
la ricerca scientifica per singolo professore, soprattutto collegandoci con gli 
Enti esterni, anche se il tessuto imprenditoriale che ci circonda è oggi 
particolarmente fragile: dunque sosterremo il rilancio di Porto Conte Ricerche, 
che sta diventando un efficace punto di riferimento per la ricerca universitaria, 
anche se è ancora lontano dal competere con il polo di Sardegna Ricerche a Pula, 
che rischia di diventare un pozzo senza fondo nell' assorbire preziose risorse 
finanziarie. Tramariglio ha alti costi di gestione che sono sostenuti dalla Regione 
Sarda, ma serve innanzi tutto all'Università, in particolare ad alcune Facoltà, ad 
alcuni Dipartimenti, ad alcuni Centri di ricerca, con una gestione che appare 
finalmente ricca di risultati, capace di attrarre imprese e di collegare l'Ateneo al 
sistema delle PMI ed ai centri di ricerca della Regione come Agris e Laore, infine 
all'Istituto Zooprofilattico. Tra qualche anno si porrà il problema del rinnovo della 
convenzione con la Regione o in alternativa della retrocessione dei locali 
all'Università, tema che deve essere affrontato valutando esattamente gli sviluppi 
di una collaborazione che si estende alle produzioni tipiche, alle nanotecnologie, 
all' imaging molecolare, alla genomica di ambito agro-veterinario, alle 
Biotecnologie applicate alle produzioni marine. Si deve promuovere un ulteriore 
salto di qualità, per trasformare Porto Conte Ricerche in un polo di eccellenza 
che non solo utilizzi risorse regionali, ma si apra sul piano internazionale e accolga 
la ricerca universitaria, che si sta concentrando su settori di eccellenza veramente 
innovativi e di punta. Sarebbe bene che le attività di ricerca che si localizzeranno 
a Porto Conte con forti investimenti in strumentazioni e laboratori e con una sinergia 
che coinvolge quasi la metà delle Facoltà dell' Ateneo siano coordinati in un Centro 
interdipartimentale avente come obiettivo specifico gli aspetti tecnologici, 
informatici, matematici, adeguatamente autonomo e flessibile, con forte 
rappresentanza esterna e con capacità di confrontarsi con altri poli di ricerca di 
analogo livello. 
E necessario arrivare alla creazione di un unico soggetto referente per la ricerca, 
che includa i Direttori di Dipartimento e i Presidenti dei Comitati di area, con il 
coordinamento da parte di un delegato rettorale. Dobbiamo costruire le forme per 
una imparziale valutazione della dimensione dei Centri di ricerca e dei 
Dipartimenti e delle caratteristiche degli stessi in termini di omogeneità culturale 
ed adeguatezza delle strutture. La creazione di un centro di spesa finalizzato alla 
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ricerca comporta una valutazione puntuale delle performances e delle prospettive 
di crescita. 
Bisogna implementare la nuova anagrafe delle ricerche che consente la definitiva 
interconnessione tra i poli di UNISS, UNICA e Sardegna Ricerche, integrando le 
piattaforme di archiviazione aperta realizzate presso le biblioteche di Sassari e 
Cagliari e trasferendo in automatico i dati ClNECA. Lo scopo è quello di dare 
migliore visibilità alle attività in corso e si dovrà perseguire l'adozione di un sistema 
di valutazione deUa produttività scientifica dei singoli ricercatori e soprattutto 
dei Dipartimenti, capace di favorire un miglioramento dei risultati della ricerca: 
tale valutazione, che si affiancherà aDa prossima indagine quinquennale del 
CIVR, sarà affidata a Co~ioni scientifiche più rappresentative dei Comitati 
d'area, che si debbono trasformare in un vero e proprio Consiglio della ricerca. 
Occorre ancora definire il peso degli editori, delle riviste con impact factor, delle 
politiche da premiare, degli strumenti di valutazione e delle ricadute successive in 
tema di attribuzione di risorse aggiuntive. La valutazione dovrà articolarsi con 
metodologie differenziare a seconda delle aree e dei settori scientifico-disciplinari, 
senza semplificazioni o scorciatoie, e non sarà fine a se stessa ma diventerà un 
punto di riferimento per l'assegnazione di una quota significativa deUe dotazioni 
dei Centri di spesa e delle borse di dottorato, degli assegni di ricerca e dei 
posti di ricercatore. 
E opportuno alleggerire il ruolo di intermediazione degli uffici centrali per qualsiasi 
genere di contratto che abbia finalità di ricerca, ivi inclusi i progetti PRIN, 
FIRB, dell'VE. Si devono incentivare, per mezzo di apposito ufficio alle dirette 
dipendenze della direzione amministrativa, poHticbe di tnmerimento tecnologico, 
arrivando alla definizione di uno scenario praticabile che tenga conto delle necessità 
di incubazione di impresa (spin-off, PNICube) e dell' attuale offerta del Parco 
Scientifico della Sardegna: tra gli spin-off occorre sostenere soprattutto quelli con 
accentuati contenuti tecnologici, l'Uni-strains per le biotecnologie agro-alimentari, 
Xeniabiotech per la produzione di proteine, Vis.po, ecc. Si può iniziare a pensare, 
nell' ambito dell' Associazione incubatori universitari, alla nascita di una struttura 
di Ateneo specializzata per l'incubazione di impresa, con servizi a favore di 
imprese che abbiano reali possibilità di sviluppo. Penso alla partecipazione dei 
nostri colleghi a corsi di perfezionamento in gestione del trasferimento tecnologico. 
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Occorre aumentare rapidamente il numero degli assegni di ricerca, con attribuzioni 
alle aree disciplinari inserite nelle tradizioni culturali delle diverse discipline, 
sempre in una prospettiva di futura occupazione poiché rifiutiamo il principio di 
aumentare il numero dei precari e fisseremo un tetto per i rinnovi di contratti. 
Dobbiamo definire i requisiti minimi, scientifici e retributivi, per ricercatori a 
contratto a tempo determinato italiani e stranieri, con l'obbligo di pubblicizzare 
i bandi in modo trasparente, ampiamente diffuso e duplice lingua. 
Ci si deve battere per lo sviluppo dei Centri di competenm tecnologica (Biologia 
avanzata, analisi del rischio ambientale, trasporti, agrori sorse, nuove tecnologie 
per le attività produttive, ICf, biodiversità marina, in un futuro prossimo BB.CC.), 
perseguire la sinergia con il ConsigHo Naziònale deUe Ricerche alla vigilia della 
rinascita dell' area di Li Punti e con gli Enti Regionali. 
A fronte della crescente competizione nazionale e internazionale, è necessario 
muoversi nell'ambito della Carta Europea dei Ricercatori non solo per garantire 
un' alta capacità scientifica, ma anche per promuovere un' efficiente organizzazione 
per gestire ingenti finanziamenti e assicurare metodi per amministrare i fondi 
pubblici in maniera rigorosa, trasparente, mirata: in questo campo il personale 
amministrativo deve osare di più e deve assumere veramente responsabilità e 
ruoli da protagonista, sburocratizzandosi e trovando occasioni per valoriWU'e i talenti. 
Intendo lavorare per migliorare la capacità di attrazione delle risorse e per aumentare 
il tasso di partecipazione ed il tasso di successo del nostro Ateneo nei PRIN 
dopo la recente riforma che ha portato alla Hberalizzazione della quota di Ateneo 
per i progetti PRIN, sganciata dalle graduatorie di Dipartimento. Occorre 
aumentare il numero dei coordinatori nazionali finanziati ed il numero dei progetti 
presentati. Analogo impegno deve essere garantito per i progetti HRB in particolare 
quelli per giovani ricercatori. Dobbiamo lavorare per garantire il massimo 
successo ai progetti di ricerca presentati all'Assessorato alla programmazione 
della Regione e più in generale per aumentare le fonti esterne di finanziamento 
della ricerca e la capacità di impegnare risorse proprie, rendendo la spesa più 
efficiente. Mi impegno a difendere il Fondo di Ateneo deUa ricerea dell' ex 60% 
(magari con un nuovo regolamento che elimini i finanziamenti a pioggia), che 
considero un prezioso strumento per certificare le ricerche in corso nell' Ateneo. 
Si deve valutare l'opportunità di ripristinare il contributo di primo impianto 
capace di incoraggiare l'arrivo di studiosi e sostenere i primi anni di attività. 
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Inoltre mi batterò per migliorare gli Indicatori miDist~rialJ che hanno 
un'immediata incidelll.a sul Fondo di Funzionamento Ordinario (ad esempio 
numero delle bone di dottorato), per investire sui giovani in particolare istituendo 
posti di riun:atore a tempo delenPinato ;/Uliore senior con forme di selezione 
trasparenti in questa prima fase di sperimentaziODC. Occorre un impegno specifico 
a favon: dei giovani ricercatori in formazione, assegnisti e dottorandi. 
La prossima indagine CIVR costituirà l'occasione per nn bilancio della rice= in 
singole aree, con una valutazione quantitativa basala per le riviste sn impact fartar 
e banca dati ISI, con dati riferiti ai "ricercatori equivalenti a tempo pieno", alla 
mobilità internazionale, ai finanziamenti per la ricerca, aUe scuole di dotlorllto, ai 
brevetti ed al trasferimento delle cooosceOi1:C. 
Altro tema cruciale sarà quello della programmazione dei visiting professors e 
del bando per sostenere il rientro in Sardegna di douuti e ri""uatori, sardi che 
abbiano maturato importanti esperienze professionali all'estero. 
La Legge Finanziaria 2009 impone alle Università l'approvazione di una relazione 
ammaIesulla rlceru, la l'onnazioneed U trasfiorlmento temoiogkoiu occasione 
del consuntivo, che sarà un'occasione preziosa per rifletrere sui risultati raggiunti 
dall'Ateneo. 
La recente ~one dell'industriai Liai90n Office è solo l·inizio di un processo 
che dovJà consolidarsi e soplllautto essere piil. capillare nel territorio, coinvolgendo 
le varie istituzioni per un rapporto costante Università-impresa: li necessario 
avanzare rapidamente verso un pienotrasferimcnto tecnologicoehe è oggi possibile 
grazie alla rete, alle caratteristicbe del mercato, aUe norme suUa proprietà 
intellettuale. Troppo pochi SODO i bnvetti.registrati, checoslÌtuiscono un indicatore 
prezioso per misnrare ia produttività del nostro Ateneo; per aumentarne il numero 
li necessario rivedere il relativo regolamento riducendo gli oneri a carico dei 
ricercatori. La rete che si ~ creata oon altri Atenei {Cagliari, Genova, Milano 
Bicocca)deve rappresentare la prima maglia di un· altra rete che consenta ii supporto 
per lo sviluppo del know-how acquisito nei vari ambiti della ricerca. 
11 mercato COlI:iCllIe di valorizzare adeguatameote i prodotti della ricerca. il sistema dei 
premi di pI'OduUivitànon può essere smantellato, ma deve essere regolamentato in 
modo da distingnere l'impegno dei giovani rÌcen:atori dalle segnalazioni delle 
eccelJeDZedei loro maestri; i premi potrebberoo:ssereIappresentati più chedaldenam 
da nllOve opportnnità (sostegno alle pubblicazioni, concorsi, assegni di ricerca). 
L'Università deve confrontarsi efficacemente con le iniziative della Regione 
Sardegna in materia di ricerca: rimane aperto il problema del finanziamento del 
terzo anno degli assegni di ricerca di rientro del Master & Back, mentre le 350 
borse di ricerca tra breve assegnate non devono diventare l'occasione per svuotare 
i laboratori universitari a vantaggio di quelli privati. Infine dobbiamo seguire 
l'esame dei numerosi progetti di ricerca presentati alla valutazione regionale in 
ambito di ricerca di base, di ricerca applicata e di ricerca sanitaria. 
Tutta la materia deve essere meglio coordinata all'interno della Conferenza 
permanente dei Direttori di Dipartimento, che dovrà promuovere la V 
Conferenza di Ateneo sulla ricerca e la m Conferenza degli Assegnisti e dei 
Dottorandi. I Dipartimenti debbono vedere accolta la richiesta di una 
razionalizzazione organizzativa dei centri autonomi di spesa, per ridume la 
proliferazione ed incrementame l'efficienza. 
Si dovranno esaminare le altre proposte della Conferenza dei Dipartimenti in 
relazione ai seguenti altri aspetti: 
1. l'attribuzione ai responsabili amministrativi dei Centri di spesa di un insieme 
di funzioni speciaUstiche, finalizzate all' ottimizzazione dei risultati, con 
riguardo soprattutto all' attività istruttoria sotto i profili di legittimità, 
economicità e copertura finanziaria delle uscite; 
2. il potenziamento dei processi gestionali con l'introduzione delle "Hnee guida 
organizzative e di indirizzo amministrativo-gestionale" e l'adozione di un 
"Manuale di amministrazione" che prevedano accordi quadro per 
l'approvvigionamento di beni e servizi, la nascita di un servizio accentrato di 
supporto per i Centri di spesa, la creazione di una "stanza di compensazione 
delle spese"; 
3. la definizione di un modello organizzativo-gestionale dei Centri di spesa 
coerente col principio della distinzione dei poteri di indirizzo strategico, 
poUtico e di controUo dalle funzioni di gestione e attuazione amministrativo-
contabile e con un corretto bilanciamento dei poteri tra il direttore ed il 
segretario amministrativo; 
4. un sottoinsieme di interventi attuabili rapidamente in materia di 
standardizzazione delle funzioni, procedimenti amministrativi, utilimazione 
di nuovi strumenti di pagamento, missioni; 
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5. la nascita di un sistema di eontroUo di gestione a livello di Centri autonomi di 
spesa. 
Tra le proposte per il futuro penso anche ad un ampliamento della visibilità della 
ricerca con siti Internet di Facoltà, di Dipartimento, di gruppi di ricen:a; è necessario 
stabilire in bilancio un capitolo di spesa per cofinanziare convegni, stampare atti, 
pubblicare riviste scientifiche con referees internazionali che escano con illogo 
dell' Ateneo in copertina. Sarà compito del Rettore, dei Direttori dei Dipartimenti 
e dei Presidi individuare strumenti e reperire risorse con un confronto serrato con 
il territorio. 
Un gruppo di ricercatori precari mi ha suggerito di proporre la nascita a Sassari di 
un "laboratorio di idee" che, cosI come avviene in tantissimi altri Atenei italiani 
e stranieri, avrebbe la finalità di raccordare l'Università con le altre istituzioni ma 
soprattutto di mantenere nel proprio organico le figure professionali che negli 
anni si sono formate all'interno delle Facoltà e dei Dipartimenti per offrirle sul 
mercato delle consulenze, della ricerca e delle conoscenze. L' Università degli Studi 
di Sassari potrebbe promuovere un servizio finalizzato a favorire l'incontro tra le 
conoscenze scientifiche e professionali acquisite nell'ambito di percorsi di 
formazione accademico-scientifica con il mondo produttivo e del lavoro. I 
laboratori, presso ogni centro di ricerca o dipartimento, sarebbero costituiti da 
docenti, professori in pensione, assegnisti, ricercatori, dottorandi, pensati come 
centri di sviluppo e scambio delle idee e della cultura, di incontro tra l'attività di 
studio e ricerca accademica e quella esterna della produzione e dei servizi. La 
finalità principale sarebbe quella di non disperdere un ricchissimo capitale umano 
e di conoscenza che l'università ha formato negli anni e che non riesce a inserire, 
o non può farlo nell'immediato, nelle posizioni di carriera accademica. Per 
realizzare al meglio questo obiettivo, si dovrebbero sottoscrivere nuove convenzioni 
fra r Ateneo e le realtà del mondo lavorativo e imprenditoriale. Queste convenzioni 
renderebbero possibile l'attivazione di laboratori per la selezione e lo sviluppo di 
idee innovative; si offrirebbe la possibilità a tante figure professionali altamente 
specializzate e formate nell'ambito dell'università, attraverso i corsi di dottorato 
di ricerca, i master universitari, i partecipanti ai "percorsi di rientro" (Back) della 
Regione Sardegna, di fornire servizi e supportare le idee maggiormente innovative. 
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14. La programmazione dei fondi strutturali europei 
La programmazione dei fondi strutturali europei 2007-2013 ha conosciuto una 
profonda innovazione, dal momento che non si può più far riferimento ad un 
documento programmatico unico e sono stati avviati programmi specifici per 
tematica e grandi segmenti di fondi strutturali. Le priorità di intervento sono 
indicate dai sette assi: società deU'informazione; inclusione, servizi sociali, 
istruzione e legalità; energia; ambiente, attrattività naturale, culturale e 
turismo; sviluppo urbano; competitività. Ulteriori interventi saranno possibili, 
in considerazione dell' insularità della Sardegna, anche nei settori delle risorse 
idriche, rifiuti, trasporti, istruzione, strutture per il turismo, sicurezza, servizi 
sociali e sanità, infrastrutture per le imprese. L'Università di Sassari si deve 
impegnare a presentare proposte, progetti, operazioni da finanziare, nell' ambito 
degli obiettivi del POR, istituendo adeguate forme di partenariato e valutando 
preliminarmente l'efficacia delle proposte, l'efficienza attuativa, la qualità 
progettuale, l'impatto con attività di valutazione operativa e strategica. L'Università 
deve essere disponibile a partecipare ai diversi tavoH di partenariato e può entrare 
autorevolmente in alcune cabine di regia, ma deve essere capace di favorire 
r emergere di proposte che obbediscano agli obiettivi strategici della trasversalità 
e dell'integrazione, definendo target di intervento, monitorando costantemente 
gli stadi di realizzazione dei programmi. 
Particolare interesse rivestono gli investimenti a favore del Distretto tecnologico 
della Biomedicina, della filiera della Biodiversità e della Produzione 
agroindustriale di qualità (Piano per la ricerca e l'innovazione); il Distretto 
tecnologico dell'ICT, il Cluster tecnologico delle energie rinnovabili, la Rete 
Regionale per r innovazione, la Biblioteca scientifica regionale, la Rete telematica 
regionale per la ricerca (Accordo di programma quadro sulla ricerca e 
l'innovazione). 
La Strategia regionale per la ricerca e lo sviluppo tecnologico identifica le 
seguenti cinque linee: informatica e teleeomunicazioni, biotecnologie, 
sostenibilità ambientale ed energia, settori tradizionali del sughero, lapidei 
ed inerti, agro-aIimentare, chimica ed innovazione tecnologica nel settore dei 
beni e deU'industria culturale. 
Un impegno positivo che deve essere esteso è quello per coordinare i progetti 
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strategici del programma europeo Marittimo (erede del vecchio INTERREG) e 
per i progetti semplici del programma ENPI-Mediterraneo: le due commissioni 
svolgeranno una funzione essenziale di coordinamento, di comulenza, di stimolo, 
d'intesa con il delegato per il VII programma quadro europeo e con l'Ufficio per 
la ricerca e le relazioni internazionali, che deve crescere enormemente e 
svilupparsi con una sezione sui progetti europei per sviluppare una sinergia 
con i proponenti, deve fornire competenze, conoscenze e metodi di gestione e 
rendicontazione. L'idea non è quella di una centralizzazione della programmazione, 
ma di un coordinamento leggero che favorisca la creatività dei Dipartimenti e 
delle singole équipes di ricerca. 
Dovremo affrontare i tempi nuovi del "Processo di Lubiana" e della nascita dello 
Spazio Europeo della Ricerca (ERA 2020) concentrandoci sui grandi temi di 
ricerca e ponendoci obiettivi realistici e misurabili. 
I finanziamenti europei arriveranno non solo se saremo capaci di promuovere 
l'immagine dell' Ateneo e scrivere i progetti, ma soprattutto se migliorerà la 
notorietà internazionale e la produttività dei nostri ricercatori: investire in 
ricerca si può privilegiando innanzi tutto i settori che earaUerizmno l'economia 
della Sardegna (penso al lattiero caseario oggetto di un nostro centro di 
competenza); ma occorre confrontarci anche con r economia globale grazie a 
ricerche mirate e microsettori di ecceDenza e sviluppare le relazioni fra 
produzione e ricerca, facendo un salto di qualità neOa formazione, che è lo 
specifico del nostro essere Università. 
15. Sistema bibliotecario, Museo della Scienza, Orto Botanico, Azienda 
Agraria, Archivio 
Dopo i risultati raggiunti, il Sistema bibliotecario di Ateneo deve compiere un 
ulteriore salto di qualità, finalizzato ad una digitalizzazione di molti materiali, 
collegandosi con la Biblioteca scientifica regionale. Occorre consolidare l'assetto 
del Sistema nella prospettiva di una ulteriore razionalizzazione e aggregazione 
funzionale e logistica dei servizi erogati in 1000 dalle Biblioteche specie nell' area 
Umanistica e in quella di Scienze con la creazione di tre grandi biblioteche di 
area, presso le Facoltà di Lettere e Lingue, presso la Facoltà di Agraria e presso il 
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complesso bio-naturalistico (terzo lotto). Intendo aggiornare il Regolamento del 
Sistema bibliotecario di Ateneo adeguandolo all'esperienza di applicazione e alle 
esigenze maturate dopo la sua istituzione otto anni fa. Bisogna motivare e favorire 
una maggiore partecipazione agli sviluppi del Sistema della componente 
accademica, specie della ricerca scientifica a cui molti dei servizi erogati dal 
Sistema sono destinati. Occorre potenziare con adeguate risorse umane e finanziarie 
i servizi di elevata qualità tecnologica diffusi in rete e a forte valenza aggregante 
(Catalogo di Ateneo, Sfx, Metalib, Proxy, UnissResearch, ecc.) e pensare allo 
sviluppo di nuovi servizi: si può procedere con l'allestimento di un Laboratorio 
di digitalizzazione di materiale antico e raro e di manoscritti degli autori sardi 
con loro messa a disposizione in rete a libero accesso. Infine, occorre incrementare, 
mediante maggiori finanziamenti, la qualità dei contenuti informativi per la 
didattica e la ricerca (collezioni librarie, banche dati, riviste elettroniche che hanno 
avuto negli ultimi anni uno straordinario sviluppo) sulla base delle esigenze delle 
due componenti e delle varie aree disciplinari. Penso ad una riforma che consenta 
di alleggerire le biblioteche di libri, riviste e collezioni di valore in disuso, magari 
con la destinazione di un unico edificio da destinare a biblioteca storica. Infine 
occorre consentire l'accesso ad altre riviste elettroniche e volumi di case editrici 
per le quali attualmente si ha l'accesso al solo abstract 
Necessario è poi passare alla fase realizzativa del Museo deDa Scienza e deD'OI1o 
Botanico con le sue aree verdi offerte alla città, prevedendo anche le necessarie 
dotazioni organiche. 
Attenzione specifica sarà dedicata ai laboratori, ai centri ed alle aziende collocate 
sul territorio: propongo la ricostituzione dell'Azienda Agraria che possa 
monitorare la conduzione dei campi sperimentali, delle serre, dell' intera 
infrastruttura, con una rigorosa e trasparente certificazione dei servizi in conto 
terzi e delle produzioni, con nuovi investimenti dell' Ateneo e precise responsabilità 
degli amministratori. 
Infine, l'Archivio storico, l'archivio di deposito e l'Archivio corrente debbono 
avviarsi ad una completa riorganizzazione. 
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16. Centro Linguistico di Ateneo 
Con l'acquisto e la ristrutturazione dei locali di Via Zanfarino, il Centro Linguistico 
di Ateneo potrà finalmente riacquistare quegli spazi vitali che gli sono mancati in 
questi ultimi cinque anni, ma di cui aveva necessità per potersi qualificare 
stabilmente come centro di studio e di ricerca oltre che di servizi per l'università 
e l'intero territorio. Nel corso degli ultimi anni peraltro il Centro ha risposto molto 
bene alle sempre crescenti richieste di una società in rapida trasformazione, in cui 
la conoscenza delle lingue straniere assume un ruolo fondamentale per 
competere alla pari sia con i paesi di area europea, sia con quelli che si affacciano 
prepotentemente alla ribalta da altri continenti, come l'Asia e r Africa. Se il progetto 
regionale "Sardegna Speaks English", che in poco meno di due anni ha alfabetizzato 
o contribuito ad approfondire le competenze linguistiche in lingua inglese di oltre 
mille studenti - e che nel prossimo biennio potrà intervenire su un numero triplicato 
di utenti - ha risposto con efficienza alla richiesta di maggiori competenze in 
inglese, lingua veicolare per eccellenza, non si può ignorare che nuove esigenze 
sociali ed economiche richiedono con forza un' attenzione maggiore ad altre lingue 
fmora meno frequentate, come il rumeno, il portoghese, r ungherese e alcune lingue 
slave e baltiche, oltre che al cinese, al giapponese, all' arabo. Per gli stessi motivi 
sarà necessario potenziare l'insegnamento della lingua italiana per stranieri, una 
disciplina fondamentale per l'istituzione di una o pi ù "Summer S~hools" per utenti 
di altre università consociate, ma anche per fornire un punto di riferimento 
competente e scientificamente aggiornato a quanti ne potranno fare richiesta per i 
più svariati motivi: dal soggiorno di studio agli scambi commerciali, 
dall' immigrazione agli scambi culturali. Il recupero del laboratorio di produzione 
dovrà finalmente ritrovare una sua collocazione nei nuovi locali e dovrà permettere 
la creazione di materiali linguistici originali e di supporti didattici autonomi, di 
testi di riferimento, documentari visuali e sonori e altri supporti per la didattica 
che, oltre a fornire strumenti di lavoro costantemente aggiornati, potranno garantire 
r autofinanziamento della struttura. L'accresciuto volume di interventi per fasce 
molto differenziate di utenti richiederà un rafforzamento sia del personale 
amministrativo che di quello tecnico (rafforzamento reso necessario anche dalla 
loro riduzione nel corso degli ultimi anni) e, naturalmente, una politica di sostegno 
e potenziamento degli esperti linguistici di lingua inadre che fino a questo 
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momento, per effetto di una selezione seria e oculata, hanno fornito servizi di 
qualità in primo luogo agli studenti di tutte le Facoltà. Se l'Università dovrà 
incoraggiare inizialmente tale rafforzamento, peraltro, sarà compito successivo 
del Centro stesso di provvedervi autonomamente con una politica di investimenti. 
Sarà a questo proposito necessario chiarire con enti pubblici e privati quali delle 
attività del C.L.A. possano e debbano considerarsi istituzionali e quali invece fomite 
per conto teni. in modo da pennettere al Centro di poter fornire servizi adeguati 
per utenze differenziate con un corrispettivo finanziario che gli permetta di lavorare 
sempre ad alti livelli e con una gestione virtuosa. Si debbono programmare corsi 
estivi aperti al territorio. 
17. Sedi decentrate 
E noto come molte sedi gemmate, non solo in Sardegna, siano nate sotto la spinta 
della società civile, che sperava di aprire i territori verso r esterno, auspicando 
r arrivo di studenti e professori da altri paesi: in realtà la nascita dei corsi universitari 
in alcune realtà ha significato un 'ulteriore chiusura, un ripiegamento, una 
limitazione ed un impoverimento; non sempre le sedi gemmate hanno avuto 
adeguata stabilità e hanno potuto offrire agli studenti la possibilità di seguire 
dibattiti e convegni, di fruire di servizi come biblioteche, mense, impianti sportivi; 
spesso le attività universitarie hanno drenato preziose risorse che sarebbero potute 
essere meglio orientate verso lo sviluppo. 
I risultati fin qui conseguiti nella didattica delocalizzata non sono esenti da ombre 
e r immagine stessa delle due Università sarde in qualche caso ne ha risentito 
pesantemente. Credo che vada ripensata tutta la politica delle gemmazioni, tenendo 
conto soprattutto che frequentare r università non si esaurisce nel seguire le lezioni 
e dare gli esami, soprattutto non può circoscriversi "nel cortile di casa", se non si 
vuole morire di provincialismo; deve invece comportare un' esperienza 
internazionale, aperta e stimolante, inserita in un ambiente vivace e attivo. 
C'è un valore aggiunto nel concentrare gli studenti in un'unica sede, in una città 
come Sassari che sia capace di offrire opportunità di incontri e di occasioni culturali, 
contribuendo a dare profondità alla vita di professori e studenti. La stessa presenza 
di una forte concentrazione di studenti favorisce la socializzazione e r esperienza 
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di vita universitaria: opportunità che la dislocazione territoriale indebolisce e che 
le sedi gemmate non sempre possono offrire. 
L'Università di Sassari ha notevolmente ridotto in questi anni la presenza nel 
territorio, sulla base di un processo di razionalizzazione che è stato fortemente 
voluto dal Senato Accademico: i corsi di Nuoro, Olbia, Oristano (tre della Facoltà 
di Agraria, uno di Economia, se si porta ad esaurimento il curriculum di Beni 
culturali) hanno ragione di esistere soltanto nella misura in cui qualificheranno 
l'offerta formativa e la collegheranno alla ricerca ed alle vocazioni locali, solo se 
il territorio sarà reso più ricco per la presenza stabile di docenti, laboratori, centri 
di ricerca. L'università diffusa non può essere solo lo strumento per intercettare la 
domanda locale e neppure solo un attrattore di risorse, di attenzioni, di iscritti, di 
docenze per l'alta formazione: gli interessi locali si debbono incontrare con una 
prospettiva alta di insegnamento e di ricerca, con una forte residenzialità e con 
un'alta qualità. Per ottenere risultati significativi occorre che i Consoni, le 
Fondazioni, i Comuni, le Province, la Regione garantiscano risorse adeguate 
agli standard qualitativi necessari, liberando l'Ateneo da qualunque tipo di 
intervento finanziario per il pagamento delle docenze. 
Per il futuro occorre contenere al massimo la politica delle gemmazioni garantendo 
la piena sostenibilità nel tempo, evitando sprechi, diseconomie e duplicazioni. 
Non c'è spazio in Sardegna per nuovi poli universitari al di fuori di Sassari e 
Cagliari. 
Per la sede urbana di Alghero, è necessario potenziare la Facoltà di Architettura 
sostenendo nel suo complesso il polo universitario algherese, integrato con le 
attività di ricerca di ambito tecnologico localizzate a Porto Conte ricerche: la strada 
è quella di una forte attenzione per le nuove strutture e per la dimensione 
internazionale dell'investimento, con un significativo sviluppo sul piano 
informatico e tecnologico. Bisogna adottare interventi per assicurare non solo la 
sopranivenza ma n rilancio della Facoltà di Architettura in un ambiente culturale 
aperto e di qualità, con il raggiungimento dei requisiti minimi di docenza, la 
stabilizzazione del personale tecnico amministrativo, la sicurezza delle risorse 
messe a disposizione dal Consorzio che stenta a decollare, i nuovi spazi didattici 
e di ricerca gestiti con il coinvolgimento degli studenti e un rigido controllo 
telematico degli accessi. 
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E arrivata anche l'occasione per riflettere sui risultati positivi di UNISOFlA e del 
Consorzio dell'Università telematiea della Sardegna, che meritano un 
ripensamento complessivo ed un collegamento costante con le iniziative promosse 
dalle Facoltà nel campo della teledittatica e dall' Ateneo nel settore 
dell ~ orientamento e delle attività informatiche~ verso una piattaforma digitale 
comune e-learning. L'alta formazione non può prescindere da un eontatto più 
stretto eon n corpo docente e eon i luoghi del sapere Oaboratori. biblioteche). 
Occorre avviare la riconversione delle piattaforme informatiche sviluppate al 
servizio di politiche rivolte principalmente agli studenti lavoratori ma anche alla 
generalità degli studenti. 
18. Strategie di svlluppo e gestione delle risorse umane, reclutamento 
Il Dumero di docenti in servizio è attualmente soddisfacente, tanto che il nostro 
Ateneo si è collocato al primo posto in Italia per il parametro del C.d. aIIoUamento: 
il dato va considerato in rapporto alle positive operazioni di chiamate di idonei e 
con incentivo effettuate negli anni e insieme deve essere messo in rapporto con il 
consistente turn-over previsto per i prossimi anni. compromesso dal limite del 
50% fissato in finanziaria. Per evitare di essere travolti dalla spirale degli aumenti 
degli stipendi, non si può immaginare un potenziamento dell'organico ma si deve 
perseguire un riequilibrio tra le Facoltà, ponendo alla base di tale processo indicatori 
semplici e coerenti rispetto alle politiche ministeriali. Allora i concorsi previsti 
per l'immediato futuro dovranno privilegiare il reclutamento di giovani 
meritevoli ed un urgente rieambio generazionale, ehe consenta di far entrare 
forze nuove ed esperienze conseguite in altre università ed aU'estero; si devono 
correggere gli squilibri disciplinari~ garantendo veramente le eccellenze con 
interventi mirati volti a coprire i requisiti necessari per corsi di studio e scuole di 
specialità. I budget delle Facoltà Don debbono essere virtuali ma realmente 
disponibili, con una costante interazione del Senato con il Consiglio di 
Amministrazione per promuovere aree trasversali, interstiziali, meritevoli, 
strategiche anche se di ridotte dimensioni. Occorre lavorare per il ringiovanimento 
del corpo docente, concedendo solo in casi di provata necessità la deroga per un 
biennio aggiuntivo e revocando, fatti salvi i diritti acquisiti, il regolamento sui 
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penslonamenti anticipati incentivati con supplenze retribuite con cifre alte; 
viceversa occorre creare prospettive per i molti studiosi che collaborano, a titolo 
volontario e in assoluto precariato, sia alla didattica che alla ricerca. Si deve fare 
chiarezza sul reclutamento di nuovi ricercatori con concorsi aperti ma tenendo 
conto dei possibili candidati fra i "non strutturati" di tutti gli Istituti (scientifici ed 
umanistici) che hanno un curriculum che dimostri la loro maturazione adeguata 
per ricoprire un tale ruolo e quindi capaci eventualmente di poter dare all' Ateneo, 
da subito, un ritorno in termini di Fattore di Impatto o di altri parametri oggettivi 
di valutazione della ricerca; sulla base dell' inventario si possono quindi identificare 
le aree di ridondanza (ammesso che ce ne siano) e le aree di sofferenza e quindi 
procedere alla attribuzione dei posti in numero ed allocazione adeguati. Le chiamate 
degli idonei e le progressioni di caniera debbono puntare alla qualità delle scelte, 
con una rigorosa politica di Facoltà e di Ateneo volta a definire precise priorità, 
rispondendo alle attese ed ai valori, promuovendo più giustizia ed equità, con un 
forte impegno che non può non essere altruistico e disinteressato, con azioni mirate 
anche a sostegno dei più deboli e delle aree in sofferenza, dei settori rimasti orfani, 
delle discipline trasversali, introducendo forti elementi di competizione 
meritocratica, di mobilità internazionale, di trasparenza; occorre valutare il rapporto 
docenti/studenti, la posizione delle singole aree, la disponibilità di budget virtuali 
delle Facoltà, con un' analisi delle politiche precedenti. Più in generale, sia a livello 
di Statuto sia a livello di regolamenti, occorre ridiscutere gli specifici problemi 
delle diverse fasce (ordinari, associati, ricercatori) e affrontare tematiche trasversali 
e di integrazione tra fasce. 
Il personale docente e tecnico amministrativo rappresenta l'anima del nostro 
Ateneo. Un sistema di gestione delle risorse umane che presidi l'ambito economico, 
giuridico e professionale può rappresentare iI vero fattore di successo di ogni 
organizzazione ed in particolare in quella universitaria, riconducendo ad un' unica 
identità i soggetti e le strutture che partecipano a processi diversi nei differenti 
ambiti funzionali, comunque con pari dignità, in forma democratica e 
partecipata. Ultimamente questo processo di identità e di identificazione tende 
ad appannarsi e molti docenti vedono l'amministrazione come una controparte 
che non aiuta a risolvere i problemi, ma arriva a crearne artificialmente di nuovi. 
Occorre garantire la massima efficienza, allo scopo di non perdere occasioni di 
crescita: occorrono trasparenza, rigore, responsabilità. I risultati positivi che si 
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ottengono vanno a vantaggio di tutti ed è vitale per l'intero Ateneo garantire un 
trend di crescita e di sviluppo: ci si attende da tutti una ambizione maggiore, un 
orizzonte di impegno più alto. Occorre allora gratificare coloro che desiderano 
impegnarsi, produrre, lavorare di più, motivarsi meglio. Bisogna affermare un 
nuovo modello di gestione delle risorse umane che parta dall'individuazione delle 
effettive competenze professionali del personale, per arrivare ad una realistica 
organizzazione dellavoro, ad un' attenta programmazione della formazione interna 
e ad una equa distribuzione delle indennità. In questo modo sarebbero garantiti 
sia la crescita professionale che il benessere organizzativo, come previsto dal D.L. 
n. 165 del 30 marzo 2001 e dalle successive direttive del Dipartimento della 
Funzione Pubblica. 
Occorre progettare la nascita di servizi per il personale, come ad esempio la 
istituzione di un asilo nido per i figli dei dipendenti universitari ma anche per gli 
studenti che dovessero avere questa esigenza. E ciò in un'ottica di accoglienza 
dell'Università, che dovrebbe essere il luogo primario in cui sia possibile abbattere 
gli ostacoli tra vita privata e vita lavorativa e di studio; l'iniziativa potrebbe godere 
dei vantaggi fiscali previsti dalla legge per i dipendenti e per l'Azienda. 
19. L'amministrazione e la dirigenza 
Occorre pensare una completa revisione della struttura organizl.ativa, superando 
l'eccessiva parcellizzazione delle articolazioni interne, secondo un modello 
organizzativo e funzionale più agile, a Dipartimenti, ormai ampiamente condiviso 
da numerose istituzioni accademiche sulla base delle funzioni, dei servizi e degli 
strumenti (Affari generali e negoziali, Finanze bilancio programmazione e 
controllo, Ricerca, Formazione, Personale e gestione delle risorse umane, 
Infrastrutturazione e gestione del patrimonio edilizio). Si· potrà pervenire alla 
definizione un numero limitato di centri di servizio, con indipendenza 
amministrativa, in grado di assicurare servizi fondamentali (biblioteche, 
piattaforme informatiche e telematiche e diffusione delle conoscenze, ecc.). 
La revisione della struttura organizzativa deve partire dal documento dell' ottobre 
2006 messo a punto dalla Commissione di Ateneo per l'organizzazione del 
lavoro, partendo dall'analisi del modello organizzativo attuale, che presenta non 
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pochi punti di debolezza perché è incentrato su una impostazione gerarchico-
funzionale secondo una logica di adempimento amministrativo rispetto alle 
procedure ed alle funzioni piuttosto che sulla respomabiliZ7Jlzjone, la flessibilità, 
l'efficienza e l'efficacia dei processi produttivi. 
Tra i problemi più rilevanti: 
- perdita di controllo al crescere dei livelli gerarchici; 
- sovraccarico della direzione generale; 
- difficoltà di specificare obiettivi che rendano misurabile il contributo delle 
singole unità al sistema degli obiettivi aziendali; 
- deresponsabilizzazione. 
Manca nel nostro Ateneo una pianta organica o se si vuole un organigramma 
definito esplicito e condiviso. Il rinnovamento atteso tarda ad arrivare. 
Occorre procedere oltre orientando la struttura organizzativa alla missione 
dell'Ateneo in materia di formazione e ricerca, ai raggiungi mento di obiettivi 
misurabili e controllabili. 
Occorre sviluppare le professionalità dell' Ateneo passando dalla concezione 
tradizionale di amministrazione del personale ad una moderna gestione deUe 
risorse umane, con metodologie adeguate di comunicazione e di motivazione 
delle persone coerenti con le strategie e gli obiettivi generali dell' Ateneo. I criteri 
generali di riferimento sono la missione, gO obiettivi, n rinnovamento deUa 
struttura organizmtiva orientata ai processi produttivi, il passaggio da una 
organ iZ7Jlzione gerarchico funzionale ad una organizzazione divisionale che 
comprenda l'Amministrazione centrale ed i centri con autonomia di bilancio, 
mentre la Direzione generale deve assumere funzioni specialistiche comuni alle 
divisioni. 
Si deve arrivare ad una netta separazione dei poteri di indirizzo politico dai poteri 
di gestione finanziaria, amministrativa e tecnica. 
Si debbono affermare logiche di pianificazione, di programmazione, di 
innovazione, di controUo di gestione e di valutazione e nuovi modelli di gestione 
improntati alla sostenibilità e finsJbzati al cambiamento; occorre definire 
processi di lavoro trasparenti per tutti i principali ruoli· amministrativi, 
identificando obiettivi ed indicatori di funzionalità dei processi direttamente legati 
al riconoscimento di opportunità ed emolumenti aggiunti~i. Più in generale occorre 
una deburocratizzazione di tutti i principali processi amministrativi ed una chiara 
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distinzione fra funzioni amministrative e funzioni politiche e strategiche, 
proteggendo la dirigenza da continue interferenze dei singoli, attribuendo 
effettivamente le responsabilità di istituto. 
Sarà pubblicata la carta dei servizi, con indicazione dei rapporti con il pubblico, 
le procedure standardizzate, i tempi da rispettare per i procedimenti ed il 
contenzioso, orientando i servivi di tutte le strutture al cliente ed alla qualità. 
Occorre potenziare la comunicazione interna ed esterna, far emergere un senso di 
appartenenia, una forte coesione e organicità del lavoro, migliorando la 
distribuzione delle competenze tra i vari organi di governo e l'apparato 
amministrativo, con una nuova organizzazione di gestione e meccanismi di 
indirizzo e supporto formativo. Ci si aspètta un maggior tum-over nei diversi 
ruoli e modelli decisionali che partano dai budget, dagli obiettivi, dalle risorse, 
dai tempi di attuazione. Occorre ponderare le specializzazioni professionali, i costi 
di struttura, le relazioni tra divisioni e staff centrale,. r efficiente utilizzo delle 
risorse. Contemporaneamente va definita la dotazione organica di cui ha bisogno 
r organizzazione amministrativa delrUniversità, definendo i proftli professionali 
già presenti e, soprattutto, individuando quelli non ancora adeguatamente coperti 
(informatici, esperti in materia di bilancio, di controllo di' gestione-audit e di risorse 
europee, ad esempio), ma necessari per la costruzione della nuova struttura 
amministrativa. 
Una Università moderna, solida, pluralista, articolata nelle sue diversità ha bisogno 
di un Direttore A.nuninbtrativo (che deve essere più ancora un Direttore Generale) 
indi pendente, rispettoso delle competenze degli organi e dei ruoli, pienamente 
motivato, consapevole della complessità del sistema e delle proprie specifiche 
responsabilità, competente in gestione aziendale ma con una buona conoscenza 
delle peculiarità del mondo universitario, con riconosciute capacità di coordinare 
il personale amministrativo, tecnico e dirigenziale e seguire adeguatamente 
l'organizzazione del lavoro. Obiettivo principale dell'azione del Direttore 
Amministrativo, che dovrebbe essere assunto con contratto della durata minima 
prevista dalle direttive ministeriali, saià quello di concentrarsi nel dare efficienza 
alla macchina amministrativa, verificando la realizzazione degli obiettivi fissati 
dal Consiglio di Amministrazione, dal Senato, dalla Giunta, che manterranno 
viceversa il ruolo politico strategico della programmazione e della valutazione 
finale. Ritengo assolutamente necessario arrivare ad un profondo rinnovamento 
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dei ruoli dirigenziali con nuove responsabilità manageriali, con adozione di pratiche 
di lavoro basate su obiettivi e su risultati, con r adozione di un sistema di 
valutazione delle prestazioni individuali esteso a tutto il personale. Occorre 
procedere ad notevole ringiovanimento deUa dirigenza attraverso una serie di 
concorsi, ad un cambio generazionale che identifichi le responsabilità e misuri le 
prestazioni sulla base dei risultati, costituendo una cabina di regia che supporti 
la direzione amministrativa e la giunta di Ateneo. Occorre nominare un Vice 
Direttore ed identificare le macro-aree dirigenziali articolate in Settori e Servizi 
non prescindendo daIf organizzazione del lavoro, ma a valle di metodi e processi 
chiaramente definiti per ambiti divisionali, per competenze e funzioni, con 
responsabilità a cascata. E necessario istituire alcuni uffici nuovi, centralizzando 
le gare di appalto. Si deve affrontare il problema delle deleghe ai Vice Dirigenti. 
L'intera struttura amministrativa deve essete ripensata con lo scopo di consolidare 
alcune posizioni di elevato livello e dare adeguata dignità ai diversi incarichi, 
garantendo idee, progettualità, relazioni, più in generale tempi di maturazione 
deUe decisioni che siano immediati ma insieme adeguati alla complessità delle 
problematiche poste dalla ricerca scientifica e dalla didattica: non può essere 
accettato che l'Ateneo nel suo complesso subisca ritardi perché l' amminis~one 
procede con un passo più lento o comunque con una velocità differente rispetto 
alle diverse équipes di ricerca. Occorre dare risposte immediate alle esigenze 
concrete e definire i processi decisionali secondo i principi di sussidiarietà e di 
semplificazione amministrativa, passando da un modello burocratico-centralista 
ad un modello regolativo-valutativo fondato sulla valutazione dei risultati. I primi 
a dover dare l'esempio di impegno e di dedizione dovranno essere i dirigenti. 
Per risolvere i problemi non è possibile pensare solo ad una politica di risparmi, 
ma anche ad investimenti coraggiosi. 
20. n personale tecnico amministrativo 
Ritengo che il personale temico e amministrativo costituisca parte importante 
deU' Ateneo e sarei felice se partecipasse anche al dibattito elettorale con proposte, 
osservazioni, indicazioni operative, che certamente saranno utilissime per 
impostare un lavoro che dovrebbe essere espressione condivisa di una comunità 
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da costruire, verso una stagione di relazioni sindacali non conflittuali ma positive 
anche a livello di RSU: penso alla nascita di un sistema di relazioni sindacali 
stabile, improntato alla correttezza e trasparenza dei comportamenti delle parti, 
orientato alla prevenzione dei conflitti, in grado di favorire un' efficace 
collaborazione al fine del raggiungimento di obiettivi condivisi. Occorre essere 
consapevoli della complessità della macchina universitaria ed avviare 
nell' Amministrazione processi di innovazione, riforma e vaIorizzazione delle 
risorse umane e delle professionaUtà, combattendo disfunzioni e ritardi e 
riducendo il contenzioso. Credo sia utile definire la dotazione organica ed una 
vera e propria pianta organica, procedere con un progetto di nuova struttura 
dirigenziale, alla quale affidare una puntuale verifica delle esigenze dei 
Dipartimenti, delle Facoltà e dell'Amministrazione centrale, cogliendo tutte le 
occasioni per rispondere ai bisogni reali anche attraverso assunzioni a tempo 
deternrinato; è necessario rivedere n eari~ di lavoro per ottenere una più razionale 
distribuzione del personale nelle strutture ed una più equa ripartizione del lavoro, 
perché la valutazione dei singoli discende anche dalle funzioni degli uffici. Si 
debbono offrire opportunità di progressioni di carriera ma anche pretendere 
responsabilità e impegno, indicando a ciascuno gli obiettivi da raggiungere, 
premiando poi professionalità e merito e facendo crescere tutti i dipendenti, 
evitando graduatorie costruite solo sulla carta ma entrando nel merito dei risultati 
raggiunti. Il personale deve essere ridistribuito, sulla base di una indagine 
conoscitiva che può essere la premessa per favorire una mobilità tra 
amministrazione centrale e periferia. L'organico deve essere ampliato 
adeguatamente e si deve pervenire ad una completa riorganizmzione degli uffici, 
con programmazione della mobilità, innovazione e sperimentazione gestionale 
basata sulle responsabilità, nel rispetto della professionalità acquisita. La nuova 
organizzazione del lavoro deve essere frutto di un nuovo modello di gestione delle 
risorse umane che parta dal riconoscimento delle competenze, da una equa 
distribuzione delle indennità e dalle prospettive di crescita professionale. Un 
capitolo importante è quello del confronto relativo al personale dell' Azienda 
Ospedaliera Universitaria che opera nella Facoltà di Medicina e Chirurgia e che 
interagisce col personale universitario ed al quale si applica lo stesso Contratto: 
Rettore e RSU dovranno rapportarsi efficacemente col Direttore Generale entro 
l'AOU. 
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riorganizzazione della struttura amministrativa e tecnica, attraverso una 
modernizzazione della strumentazione informatica, un potenziamento 
dell'organico dopo la storica contrazione dell'ultimo decennio, il varo di una 
programmazione triennale che preveda un congruo numero di assunzioni a 
tempo indeterminato di PT A, l'impiego di strumenti di formazione, 
aggiornamento e riquaJifica7ione del personale. Parlo ovviamente di formazione 
certificata e pertinente, la sola che dovrebbe essere valutata in futuro. Infine 
l'uso di tutte le possibili leve promozionali previste dalle normative vigenti, 
l'incentivazione attraverso tutte le forme previste dal Contratto Collettivo nazionale 
di lavoro, in merito aDa mobilità verticale, alla mobilità orizzontale, al salario 
accessorio, che andrebbe sfoltito dalla giungla di indennità differenti 
(concentrandosi preferibilmente sull' indennità di responsabilità, sulla retribuzione 
di posizione e di risultato del personale EP). Temi sui quali si rende necessaria 
una nuova regolamentazione d'intesa con le rappresentanze sindacali. Penso a 
corsi di formazione e di aggiornamento veramente mirati alla professione,tenuti 
a costi ridotti da professori del nostro Ateneo competenti e motivati. Più in generale 
occorre investire risorse per completare il programma di formazione del 
personale tecnico che opera nei laboratori scientifici dell' Ateneo, nell' ambito di 
un sistema di aggiornamento professionale continuo, integrato e pertinente rispetto 
all'attività svolta e coerente con le effettive esigenze della struttura di afferenza: 
parlo di campi di intervento che vanno dal chimico-ambientale all' agroalimentare, 
al tossicologico-clinico, al microbiologico, al biotecnologico, alle tecnologie dei 
Beni Culturali. 
La prossima discussione sulla bozza di regolamento per l'organizzazione del 
personale deve essere l'occasione per creare un consenso sui criteri generali ai 
quali ispirarsi: occorre sviluppare un clima di fiducia che consenta una franca 
discussione tra parte pubblica e parte sindacale nei diversi tavoli tecnici, nella 
distinzione dei ruoli e delle responsabilità, e in un franco rapporto con il Direttore 
Amministrativo e direttamente col Rettore al fine di stabilire rapporti sindacali 
costruttivi improntando il rapporto a principi di correttezza, buona fede e 
trasparenza dei comportamenti. Occorre rendere la contrattazione decentrata un 
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momento fervido di confronto, senza formalismi, schermaglie e inutili contrasti, 
senza limitare la discussione, promuovere l'innovazione e la nascita di nuovi 
modelli organizzati vi, garantire un sistema di valutazione dei risultati e del 
conseguimento degU obiettivi non discrezionale (dando operatività al programma 
informatico già disponibile), in pieno accordo con il Contratto, che prevede le 
forme della contrattazione collettiva, l'informazione preventiva e successiva, la 
concertazione~ la consultazione, r interpretazione autentica delle norme contrattuali, 
anche per tutelare efficacemente il personale che non è iscritto ad un sindacato. 
Non si deve ipotecare il futuro, ma motivare adeguatamente i giovani e creare 
tutte le opportunità di riscatto e gli stimoli tramite incentivi per quel personale 
me si sente soUoutilizmto, mortificato nell8 propria profes§ionalità, desideroso 
di nuove prospettive, fondate sul recupero di un orgoglio professionale. Insieme 
richiamare rigidamente il rispetto degli obblighi per i dipendenti, che sono tenuti 
a garantire l'imparzialità deU'attività amministrativa, ad anteporre il rispetto 
della legge e r interesse pubblico agli interessi privati, ad instaurare rapporti di 
fiducia e collaborazione tra l'Università e gli studenti, a garantire il rispetto del 
segreto d'ufficio, l'orario di lavoro, un impegno efficace di collaborazione con i 
dirigenti, a evitare rigorosamente negligenze, comportamenti denigtatori e vessatori, 
molestie. La discussione sul nuovo Regolamento deve essere 1'occasione per 
defmire meglio le finalità deII' Amministrazione: progressivo miglioramento delle 
condizioni di lavoro, opportunità di crescita professionale, funzionalità degli uffici, 
accrescimento dell' efficienza e dell' efficacia dell' azione amministrativa e gestione 
delle risorse, definizione di un sistema condiviso di attribuzione di incarichi 
comportanti particolari responsabilità gestionali con trattamento economico 
accessorio, programmazione della chiusura estiva di uffici e servizi, ferie. 
Nello specifico penso ad una riflessione per la nascita di un'organizzazione 
divisionale, rivendendo i processi ele competenze, aumentando la flessibilità, 
per garantire libertà di movimento tra uffici, per una semplificazione delle 
procedure e un aumento della responsabilità. Penso ad un calcolo del monte del 
salario aecessorio che superi la scarsità di risorse, recuperi i residui degli anni 
precedenti e interpreti con efficacia lo spirito delle ,nonne contrattuali, utilizzando 
anche gli utili delle prestazioni a pagamento. 
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Occorre una valutazione equilibrata, rispettosa delle conoscenze ma soprattutto 
delle competenze, che introduca ad una effettiva politica di promozione delle 
eccellenze e delle professionalità più significative. Inoltre occorre che i dipendenti 
dell'Università di Sassari possano godere di trattamenti almeno analoghi a quelli 
di altre università vicine, grazie a politiche che siano fondate su coraggiosi 
investimenti, riconoscimenti personali ed economici, rigoroso accertamento delle 
capacità. 
Gli uffici amministrativi debbono modernizmrsi, assumere sia a livello centrale 
che periferico precise responsabilità, per osare di più, svolgere ruoli di efficace 
sostegno, di proposta e di progetto. Accanto agli uffici tradizionali di servizio e di 
supporto dovranno essere sostenuti ed incentivati gO uffici che fanno sviluppo. 
Occorre ridurre i troppi proeedimenti ed i troppi processi che appesantiscono 
l'amministrazione anche attraverso fonne di estemalizzazione. L'innovazione 
passa attraverso un processo di formazione ed un maggiore spazio per il mercato 
elettronico. Verrà sostenuto il CRUS, il Circolo ricreativo del personale 
universitario, che può essere un prezioso strumento di integrazione e di unità. 
Occorre costituire la Consulta del Personale Tecnico Amministrativo che 
interloquisce periodicamente con le politiche presentate dal Rettore. 
11. Pianificazione, organizzazione e controUo di gestione 
Si deve pervenire rapidamente all'elaborazione di un piano strategico di Ateneo 
allo scopo di offrire una visione generale sullo stato dell'Università di Sassari e di 
definire le azioni di cambiamento per il prossimo triennio, indirizzate a definire 
specificità e differenze, a migliorare la capacità di autofinanziamento e l'efficienza, 
a garantire la qualità della didattica e della ricerca, ad aumentare il numero degli 
studenti stranieri ed i laureati in Sardegna, a sostenere gli studenti meritevoli che 
versino in condizioni economiche disagiate, a sviluppare la missione a favore del 
tessuto economico e sociale. Il processo di programmazione si deve rafforzare 
soprattutto con riferimento alle strutture periferiche, adottando un reale meccanismo 
di budget ed adeguati sistemi di controUo deUa gestione e valutazione a livello 
centrale e periferico, con una forte trasparenza sulle reali disponibilità di bilancio; 
l'obiettivo è quello di pervenire ad una riorganizzazione dei servizi, ad una nuova 
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contabilità, alla stesura di un Piano dei sistemi. Occorre riconoscere il ruolo 
programmatorio degli organi accademici in particolare del Senato e del Consiglio 
di Amministrazione. Il governo dell' Ateneo deve essere affiancato adeguatamente 
da un ufficio di supporto, dotato di specifiche competenze e responsabilità, che 
risponda ai principi deDa programmazione, del controllo di gestione per misurare 
l'efficacia dei processi, del monitoraggio, della rendicontazione, della 
trasparenza e' della valutazione. Il processo di programmazione deve essere 
indirizzato a sostenere le performances dell' Ateneo sul piano dei 21 indicatori 
ministeriali, con un costante monitoraggio dei risultati e del peso delle singole 
Facoltà, se si vuole ottenere un incremento della competitività dell' Ateneo nella 
didattica e nella ricerca e si vuole diffondere la cultura deUa valutazione capace 
di eliminare le sacche di inefficienza. Occorre arrivare ad una razionalizzazione 
complessiva delle attività miranti ad accrescere l'efficienza ed economicità della 
gestione e ad eliminare eventuali sprechi, diseconomie e inefficienze. Si deve 
avviare un dibattito sulla governance, per far assumere al Consiglio di 
Amministrazione un ruolo di programmazione adeguato alle responsabilità 
fmanziarie connesse e insieme promuovere un coordinamento tra organi, Senato, 
Consulta, Consiglio di Amministrazione, al fine di identificare la missione da 
raggiungere, favorendo il dialogo, indicando una linea politica che consenta di 
varare un progetto di cambiamento ed un' ottica rinnovata. in una sinergia adeguata 
ai gravi problemi che si prospettano. 
Non si può rimandare la creazione di un'unità organizzati va che garantisca la 
massima integrazione e condivisione di informazioni tra la contabilità e gli 
strumenti di pianificazione. sia in fase preventiva che in fase consuntiva. che possa 
fornire agli organi di governo uno strumento evoluto di analisi e reportistica e 
supportando n processo di controllo di gestione, di analisi dei processi e di 
simulazione del costo e dello sviluppo delle risorse umane. Occorre offrire la 
massima integrazione e condivisione delle informazioni tra la contabilità e gli 
strumenti di pianificazione e controllo, creando un punto di riferimento unitario 
per tutto l'Ateneo (Amministrazione centrale, Dipartimenti, organi di governo e 
personale docente), che consenta il supporto sia alla pianificazione strategica che 
a quella operativa. L'ottica deve essere non solo annuale ma soprattutto pluriennale, 
in maniera tale che il raggiungimento dei risultati possa essere rivisto ed 
eventualmente corretto. 
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22. Gestione delle risorse e politiche di bilancio 
Occorre in primo luogo sgomberare il campo da equivoci. L'Università di Sassari 
non rischia il dissesto finanziario, ha accumulato in questi anni risorse destinate a 
tempi difficili e collocate prudentemente nell' avanzo di amministrazione. La 
struttura del bilancio dell' Ateneo è realmente sana e le spese in conto capitale 
storicamente non sono mai state superiori alle entrate. Le politiche fin qui adottate 
hanno portato l'Ateneo ad un notevole incremento del FFO, che è alquanto 
sovradimensionato rispetto all'aliquota spettante dello 0,85%, a causa dell' attuale 
livello di valutazione della didattica (0,54%) e del consolidamento di una spesa 
storica che ha rappresentato la base per le assegnazioni successive. Per il futuro è 
prevedibile una riduzione del FFO a causa del meccanismo individuato dal Governo 
per la riassegnazione delle quote accantonate per il riequilibrio attribuite in base 
alla virtuosità degli atenei che potrebbero passare dal 7% al 30% dell' intero budget 
(da 525 a 2500 milioni di euro sul piano nazionale). Già nel 2009 si prevede che la 
nostra sarà una delle Università che si vedranno riattribuire una quota inferiore al 
prelevamento, nonostante l'incremento del fondo globale, che nel 20 l O sarà ridotto 
in una misura che potrebbe danneggiare quasi tutti gli Atenei. Del resto non è 
chiaro se in futuro il calcolo nella riattribuzione delle quote di premialità sul FFO 
privilegerà la ricerca (per due terzi) rispetto alla didattica (un teno). E come è 
noto la produttività nena ricerca del nostro Ateneo è nettamente al di sopra 
dell 'aliquota standard, con un trend in crescita nell' ultimo anno (in relazione 
alle entrate per la ricerca derivanti da fondi esterni sul totale delle entrate e delle 
borse per le scuole di dottorato). Comunque non possiamo limitarci ad 
un' osservazione passiva, ma dobbiamo incidere in profondità con un 
miglioramento dene prestazioni che abbia un riflesso positivo sul versante delle 
entrate e con una politica di risparmi, che però non può comprimere esigenze 
reali e nascondere interventi che hanno forte rilevanza simbolica. Occorre 
impegnarsi per trovare altre risorse, per reperire sul mercato prestazioni a 
pagamento, per allargare il bilancio dell'Ateneo. Sul piano formale si rende invece 
necessario procedere ad una profonda riforma organizzativa e funzionale, 
evitando che alcuni passaggi si riducano ad un mero adempimento formale: penso 
alla consultazione dei Dipartimenti e delle Facoltà al momento della steSUIa del 
documento di previsione contabile triennale. Una contabilità che consenta una 
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doppia e integrata lettura di una stessa realtà eviterà duplicazioni di informazioni 
e di attività. Un importante piccolo passo avanti è stato fatto qualche anno fa con 
la contabilità economica (con il piano dei conti patrimoniale e con varie attività 
di formazione del personale), mentre ora è tempo che il sistema di contabilità 
eeonomico-patrimonia1e abbia uno sviluppo autonomo. La commissione bilancio 
ha manifestato l'esigenza di un sistema informativo che faciliti la pianificazione 
delle risorse-sia da un punto di vista finanziario (bilancio preventivo, finanziario 
annuale e pluriennale) sia da un punto di vista economico (bilancio COEP, budget 
economico/analitico). 
Tutte le proposte di delibera che pervengono al Consiglio di Amministrazione 
dovranno avere il visto di legittimità ed il visto deUa copertura finanziaria da 
parte della ragioneria. n bilancio deve essere pubblicato. 
Penso ad una rigorosa verifica dei residui, in modo da certificare i residui attivi 
di difficile esazione ed i residui passivi di minore entità, tenendo presente gli 
impegni da affrontare nei prossimi anni (vertenze giudiziarie in corso), anche in 
relazione a convenzioni sottoscritte come per la realizzazione del Polo agro-
veterinario di eccellenza. La responsabilità neUa certificazione dei residui deve 
essere chiara e deve far capo ai singoli uffici ed ai singoli funzionari. Occorre 
arrivare ad una revisione del regolamento di contabilità che modifichi il processo 
di formazione del bilancio con un 'audizione non formale delle strutture e dei 
centri di spesa. 
Sul piano finanziario occorre adottare provvedimenti finalizzati a rispettare i 
vincoli sulla riduzione della spesa pubblica indicati nella legge finanziaria 2009, 
in particolare per incarichi e consulenze, la gestione degli organi, le autovetture, 
le spese per il personale, ecc. Occorre fissare limiti precisi nel prelevamento 
dall' avanzo di amministrazione, dettati da un criterio di prudenza e procedere 
rapidamente al recupero crediti in particolare di fronte alla Regione, all' Assessorato 
alla Sanità, all' ASL, alI'AOU, ecc. 
Occorre ottenere un aggiornamento costante della relazione predisposta 
dall'Ufficio legale sui contenziosi in atto e sui prevedi bili oneri a carico 
dell' amministrazione. E necessaria la massima trasparenza nel fomire i dati ai 
componenti degli organi accademici, per migliorare il processo decisionale e per 
ottenere un affinamento degli obiettivi nel bilancio triennale. 
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Sul piano del metodo per la futura redazione del bilancio annuale e pluriennaIe, 
vista anche l'esigenza di avviare una razionalizzazione delle procedure, si precisa 
che i documenti di programmazione non possono essere redatti in un 'ottica 
semplicemente contabile, ma devono tener conto degli indirizzi ministeriali per 
la programmazione triennale e degli orientamenti della CRUI; la predisposizione 
di tali documenti, dunque, deve essere il frutto di un processo al quale partecipano 
i diversi soggetti che hanno responsabilità di indirizzo e gestione in Ateneo; nello 
specifico è necessario anzitutto individuare gD obiettivi strategici concordati dagli 
organi accademici e derivati dai programmi in corso di realizzazione. In seguito, 
occorre declinare gli obiettivi operativi (legati alla ricerca, alla didattica e a tutte 
le attività di supporto) per l'anno di riferimento e per il triennio, individuando 
parallelamente le azioni più consone, tenuto anche conto degli indicatori e dei 
meccanismi di premialità e sanzione introdotti dal Ministero dell'Università e 
della Ricerca. E indispensabile attivare un processo che coinvolga efficacemente 
alcuni attori d'Ateneo: responsabili scientifici ed amministrativi di strutture 
didattiche e di ricerca e responsabili di uffici amministrativi. E altresì cruciale 
intensificare l'attività di monitoraggio continuo e controUo di gestione a Dvello 
di Ateneo e di singoli centri di responsabilità. A questo scopo occorre procedere 
rapidamente all'istituzione di un ufficio programmazione, bilancio, controDo 
di gestione, con una pianta organica rinnovata. Deve inoltre proseguire il confronto 
avviato dal Gruppo di lavoro nominato dalla Conferenza permanente dei 
Direttori dei Dipartimenti in relazione alla nuova struttura dei Centri autonomi 
di spesa, alla Revisione del Regolamento per la finanza e la contabilità, alla 
riduzione del numero dei Dipartimenti: tali temi sono pregiudiziali ad ogni futuro 
intervento sul bilancio che deve escludere tagli ~~a pioggia ", salvaguardando le 
iniziative di qualità e combattendo la frammentazione della spesa. 
23. Medicina universitaria 
La contrastata nascita delle Aziende Ospedaliere-Universitarie di Sassari e Cagliari, 
disposta da leggi nazionali che hanno ridefinito i rapporti tra Servizio Sanitario e 
Università, consentirà un rilancio delle due Facoltà mediche se le due Aziende 
saranno messe nelle condizioni di svolgere la propria specifica missione, che è 
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quella di integrare la programmazione generale dell'assistenza (di cui è titolare 
il Direttore Generale) con la programmazione didattico-scientifica della Facoltà 
di Medicina (di cui è titolare l'Università): l' AOU di Sassari è nata con gravissimi 
ritardi rispetto al Decreto Legislativo 517/99 e con una dimensione 
spaventosamente ridotta, addirittura con un disavanzo finanziario programmato 
pari al 20%, visto che la spesa storica di oltre 100 milioni di euro è stata 
drasticamente ridotta. La situazione gestionale organizzati va dell' AOU è ancora 
precaria. Alcuni reparti sono stati assorbiti nella ASL (neurochirurgia o nefrologia 
ad esempio). Abbiamo vissuto per anni con l'incubo di vedere r Università soffocata 
dalle spese per il servizio sanitario; ora l'AOU, debitamente potenziata, deve 
diventare lo stmmento per recuperare ritardi è disfunzioni, per ritrovare efficienza 
al servizio della collettività, e non deve concentrarsi esclusivamente sugli aspetti 
puramente "ospedalieri" e di taglio delle spese, con scarso interesse per 
l'innovazione, la ricerca e la didattica. La formazione in ambito sanitario, dai 
corsi di laurea alle Scuole di specializzazione di area medica, è oggi sottoposta 
alla verifica dei requisiti assistenziali minimi stabiliti a livello nazionale. Il non 
possesso di tali requisiti determina da un lato il dimensionamento dell'offerta 
formativa dei corsi di laurea e dall'altro lato la soppressione delle Scuole di 
specializzazione. Anche la ricerca in ambito sanitario è oggi sottoposta a verifica 
e soprattutto si deve proiettare in modo efficace verso uno sviluppo futuro: occorre 
sostenere i gruppi di ricerca realmente produttivi. Per questi motivi, se le Aziende 
ospedaliero-universitarie non riusciranno ad attuare, in sinergia con l'Università 
e le altre Aziende sanitarie, le proprie specifiche finalità, l'assistenza non potrà 
coniugarsi con i due fattori che ne condizionano la qualità: un'adeguata formazione 
del personale medico e degli operatori sanitari al servizio del territorio, capaci di 
impegnarsi con scienza e coscienza ed una ricerca in grado di promuovere 
l'innovazione e r aggiornamento in campo biomedico e biotecnologico. E pertanto 
indispensabile operare affinché le Aziende ospedaliero-universitarie possano 
realizzare la loro missione integrata, valorizzando il patrimonio di strumenti, di 
spazi, ma soprattutto di personale e di studenti. Per Sassari, l'Azienda è 
un'occasione preziosa per difendere il territorio dalle minacce che si profilano 
all'orizzonte e addirittura per trasformare le minacce in preziose ~asioni di 
sviluppo ed in efficaci sinergie (penso alla formazione del personale delle 
professioni sanitarie da occupare nelle nuove strutture sanitarie che tra breve 
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sorgeranno nella Sardegna nord-orientale). L'Azienda Ospedaliero-Universitaria 
dovrà trovare spazi di autonomia, completando r organico, le strutture, i servizi 
che debbono essere adeguati al ruolo di ecceDenza che l'Azienda speciaIizzata 
nella ricerca deve assumere, fornendosi di regolamenti e strumenti operativi, come 
ad esempio il Codice etico con le sue procedure. Occorre soprattutto incrementare 
le risorse e stimolare i nuovi attori della politica regionale per consolidare 
un'organirzazione che porti ad una puntuale valutazione del rapporto tra posti-
letto ed esigenze scientifiche e didattiche, operando con coerenza ed arrivando 
anche al taglio dei posti-letto ridondanti, con una nuova attenzione per le specifiche 
problematiche del Nord Sardegna. Attraverso iniziative di collaborazione con 
l'ASL n. l in vista di una futura possibile riaggregazione, l'AOU può e deve 
diventare uno strumento strategico per la riqualificazione della sanità territoriale, 
facendo riacquistare a Sassari il proprio ruolo storico di polo regionale di 
riferimento, in grado di offrire alla popolazione prestazioni in linea con i livelli 
di eccellenza europea. Ciò richiede la destinazione di investimenti adeguati a 
superare U gap tecnologico che rischia di dequalificare le strutture universitarie 
e ospedaliere di Sassari. Per ottenere tutto questo sarà fondamentale battersi perché 
la Facoltà di Medicina e Chirurgia non venga ospedalizmta e costruire obiettivi 
condivisi con il Governo regionale, anche per evitare che i programmi rimangano 
lettera morta o pure aspirnzioni. In questo senso lavorerò per una definizione 
dell' Atto Aziendale a valle del Protocollo d'intesa (che doveva essere approvato 
entro 60 giorni dalla delibera della Giunta Regionale dell' 8 luglio 2cnJ) che risolva 
le numerose criticità fin qui segnalate. 
Intendo procedere alla nomina di un delegato al reperimento di risorse per l'acquisto 
di attrezzature sanitarie e di un delegato per il settore sanitario, anche se la Sanità 
merita un intervento incisivo e continuo del Rettore per quanto riguarda la 
partecipazione alla programmazione sanitaria regionale, i rnpporti con il SSN ed 
in particolare con r ASL, l'accreditamento dei corsi di studio dell' area sanitaria in 
ambito VE, l'attuazione del Piano Sanitario Regionale, il rapporto con il Direttore 
Generale e gli altri responsabili dell' Azienda Ospedaliern Universitaria. Senza un 
costante intervento del Rettore si rischia di condannare l'AOU ad un rapido declino, 
coinvolgendo il personale universitario che deve mantenere un costante rnpporto 
con l'amministrazione di provenienza, partecipando alle scelte di fondo e 
determinando l'accreditamento dei corsi. Con particolare attenzione verranno 
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seguite le esigenze della prevenzione, dell'educazione sanitaria e della 
riabilitazione, mentre verrà garantito un collegamento diretto con l'Ordine dei 
medici. Sarebbe urgente arrivare alla nascita dei nuovi Dipartimenti sanitari, in 
sinergia con il nuovo assetto interno all' AOU (Dipartimenti ad attività integrata) 
e promuovere il costante monitoraggio sulla copertura dei Settori scientifico 
disciplinari di base e caratterizzanti, anche al fine di una efficace interfaccia tra 
didattica, ricèrca e assistenza sanitaria; senza dimenticare un fecondo rapporto 
con le Facoltà umanistiche, a sostegno di insegnamenti comuni (bioetica, economia 
sanitaria, storia della medicina ecc.). 
Infine, l'Università deve avviare un serrato confronto con la Regione Sarda per 
concordare obiettivi e reperire risorse adeguate verso lo svolgimento dei corsi di 
studio per le professioni infermieristiche, tecniche, della riabilitazione e della 
prevenzione oltre che delle scuole di specializzazione, sempre con l'occhio rivolto 
verso orizzonti generali e la difesa degli interessi degli studenti che meritano di 
conseguire un titolo spendibile sul mercato europeo. Si deve coinvolgere 
r Osservatorio regionale per la formazione specialistica dei Medici. 
L'assistenza, per la Facoltà di Medicina, è lo strumento di lavoro essenziale: 
pertanto un'attenta cura dovrà essere posta all'assetto dell'Azienda Ospedaliero 
Universitaria. In particolare le dimensioni e le caratterizzazioni dei letti di degenza 
dovrebbero tenere conto delle esigenze didattiche sia dei Corsi di laurea che delle 
Scuole di specializzazione. A tale pro~sito le dimensioni previste dall' Azienda 
per alcune aree sono attualmente insufficienti per garantire la sopravvivenza di 
molte scuole di area medica. Sempre ai fini della sopravvivenza delle scuole 
dovrà essere preoccupazione del Rettore sollecitare tra strutture deII' A UO e A USL 
1 una stretta cooperazione per l'utilizzazione delle risorse assistenziali aziendali 
ai fini della didattica e della pratica clinica per le varie specialità. Giuridicamente 
le strutture assistenziali dell' A USL dovrebbero essere considerate come strutture 
di sede dalle Scuole che non riescono a raggiungere nell'A UO le dimensioni e le 
caratterizzazioni prescritte dalla attuale legge sul riordino delle Scuole di 
specializzazione di area medica. 
Il rapporto con l' AOUdovrà essere regolamentato anche attraverso protocolli di 
intesa ed estendersi ai temi della sicurezza, della raccolta dei rifiuti speciali, 
dell'applicazione del Contratto collettivo al personale universitario, che deve 
mantenere un rapporto costante con l'Ateneo. L'Università non rinuncerà a gestire 
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gli spazi dei Dipartimenti e della didattica e si farà carico di tutte le attività 
svolte da docenti non convenzionati con r AOU. 
Sul piano delr assistenza, occorre intervenire incisivamente in un settore dal quale 
dipende la salute e la qualità di vita di tanti di noi: bisogna far cessare i tragici 
viaggi della spel3nza, specialmente in ambito oncologico, un fenomeno in crescita 
come effetto delle recenti politiche regionali (si parla ormai di circa 20.()()() ricoveri 
fuori dalla Sardegna). Ci aspettiamo dalla nuova Giunta Regionale un 
atteggiamento nuovo, positivo, aperto, che parta dal valore del patrimonio di 
esperienze, di idee, di conoscenze che la Sanità sassarese ha saputo accumulare, 
con una piena consapevolezza dei problemi. L'Università non rinuncia a seguire 
quella fetta di personale che lavora nell' AOU, intende essere il valore aggiunto 
delle strutture assistenziali, il motore dello sviluppo del territorio, lo strumento 
per raggiungere per i pazienti prestazioni che siano comparabili con quelle di altri 
ospedali prestigiosi, che hanno avuto la fortuna di trovare ascolto da politici espressi 
dal territorio, sensibili, capaci, positivi. 
Si rende necessario un forte stimolo per completare gli investimenti edilizi a 
favore delle strutture cliniche e dei reparti che presentano condizioni di grave 
criticità, chiedendo alla Regione di mantenere gli impegni a suo tempo assunti 
anche sui FAS e progettando la nascita di un nuovo ospedale compatto. 
Infme il Rettore sarà il difensore dei diritti dei medici e del personale assistenziale, 
che attende da anni r applicazione delle normative nazionali sulle indennità di 
posizione e di esclusività, con un contenzioso che si è esteso nel tempo spesso a 
danno del bilancio universitario e che è ora arrivato fino al Consiglio di Stato. Per 
il personale tecnico amministrativo dell' Azienda si pongono alcuni temi: la 
mobilità orizzontale e verticale, la formazione, il pagamento delle indennità 
accessorie, il lavoro straordinario, la rilevazione delle presenze, le prestazioni a 
pagamento, la distribuzione del fondo comune di Ateneo, la composizione delle 
delegazioni ed i meccanismi di mobilità intercompartimentale. 
E, infine, il problema dei problemi: l'inadeguatezza e l'obsolescenza del patrimonio 
strutturale e tecnologico dell'AOU. Senza l'assegnazione di risorse adeguate a 
riqualificare r AOU sul piano strutturale e tecnologico, quest'ultima non potrà 
mai assumere quel ruolo di organiz;mzione assistenziale di elevata complessità 
che la legge le attribuisce, con conseguenze profondamente negative per la sanità 
sassarese nel suo complesso e per il funzionamento della Facoltà di Medicina. E 
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pertanto indispensabile che l'Università chieda con fona che vengano mantenuti 
ed erogati gli investimenti previsti per l'AOU di Sassari nella deliberazione RAS 
n . .58/25 del 28 ottobre 2008. Il Piano straordinario per gli interventi strutturali di 
cui alla predetta delibera prevede un intervento complessivo di 120 milioni di 
Euro, dei quali 60 su fondi FAS regionali e 60 su fondi statali di cui al "Progetto 
per la Salute, Sviluppo e Sicurezza del Mezzogiorno". E urgente acquisire al più 
presto i 60 milioni su fondi FAS, al fine di avviare il progetto edilizio illustrato 
qualche mese fa alla Facoltà da parte del Direttore Generale dell' AOU. n piano 
straordinario per gli investimenti tecnologici prevede un intervento dell'importo 
di appena 3 milioni di Euro, del tutto insufficiente per colmare le carenze esistenti, 
che richiederebbero un investimento dell' importo di 20 milioni. Si rende pertanto 
necessario un forte impegno sulla Regione Autonoma per adeguare l'importo 
dell' investimento alle esigenze reali. 
24. Centri di spesa 
Occorre avviare la razionalizzazione dei centri di spesa con autonomia contabile, 
il cui numero deve essere ridotto senza traumi, magari in qualche caso accorpati 
per aree, senza stravolgi menti degli organi statutari. Debbono essere riconosciute 
le specifiche responsabilità degli EP e dei Segretari amministrativi dei Centri 
di spesa, che debbono essere affiancati da giovani in formazione e non debbono 
individuare nell' Amministrazione una controparte ostile. Si deve arrivare alla 
dipartimentalizzazione degli attuali Istituti della Facoltà di Medicina e Chirurgia, 
all'indomani della nascita dell' Azienda Ospedaliera Universitaria. D'intesa con 
la Conferenza dei direttori dei Dipartimenti, assumo l'impegno per definire le 
modalità di calcolo delle dotazioni dei Centri di spesa e soprattutto la ripartizione 
delle tasse studentesche a favore delle Facoltà e dei laboratori, senza 
appesantimenti eccessivi a carico degli studenti, ma con la prospettiva di utilizzare 
le tasse come leva per ottenere un impegno maggiore. Occorre introdurre parametri 
per ripartire le risorse basati su logiche di premialità (ad esempio, per i 
Dipartimenti considerare la produttività scientifica e per le Facoltà la produttività 
ed i risultati della didattica, come pure applicare i requisiti di numerosità iscritti 
per l'attivazione di corsi di studio). Occorre ridiscutere n sistema di dotazione e 
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riequilibrio a favore dei Centri di spesa con reali prospettive di sviluppo senza 
escludere camere di compensazione e quote di solidarietà~ in modo da consentire 
il raccordo tra la programmazione finanziaria e la programmazione promossa dagli 
stessi Centri. Sono necessari interventi per il calcolo delle dotazioni con premialità 
a favore dei Dipartimenti più produttivi e che abbiano adeguata massa critica. Mi 
pongo l'obiettivo di accrescere le reti di relazioni, favorire la condivisione di 
laboratori, l'uso delle apparecchiature, l'erogazione dei servizi, l'impiego del 
personale teenico amministrativo ed in particolare la collaborazione 
interdiseiplinare in settori di rilevanza. 
Il Consiglio di Amministrazione dovrà fissare indirizzi precisi e stimolare Facoltà 
e Centri di spesa perché venga innescato un processo di razionalizzazione fissando 
obiettivi da raggiungere attraverso azioni concrete, con una verifica del tema delle 
prestazioni a pagamento~ con correzione di distorsioni e sostegno ai Dipartimenti 
che operano al servizio del tenitorio. Occorre accrescere la responsabilità gestionale 
nelle strutture periferiche ed introdurre meccanismi premianti per aumentare le 
entrate proprie e contenere i costi (utenze, affitti, ecc.), con un' attenzione particolare 
alla programmazione della spesa per il personale. 
15. Comunicazione e diffusione deUe conoscenze 
Considero fondamentale per un Ente pubblico come l'Università garantire la 
massima trasparenza verso l'esterno ed orientare i servizi alle relazioni con i 
cittadini: non si tratta solo di promuovere l'immagine dell' Ateneo e di garantire 
la visibilità per i servizi~ per l' offerta didattica~ per i risultati della ricerca; più 
ancora si richiede un'informazione puntuale sugli atti e sullo stato dei procedimenti, 
una definizione dei diritti dei cittadini e le azioni indirizzate al miglioramento 
degli aspetti organizzativi. La comunicazione diviene allora uno dei settori portanti 
dell' Ateneo, strumento per migliorare l' efficienza dell~ amministrazione e per 
snellire i procedimenti~ al di là di un approccio tradizionale e burocratico (penso 
ad alcuni adempimenti formali che rischiano di trascurare l'esigenza sostanziale 
di trasparenza~ come il C.d. ufabbisogno interno~). I Consigli dei corsi di studio 
debbono rendere pubbliche informazioni complete, aggiornate e facilmente 
reperibili sui propri obiettivi formativi, sulle attività formative previste, sulle risorse 
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utilizzate e sui propri risultati. Gli organi accademici, le commissioni rettorali, le 
Facoltà ed i Dipartimenti debbono pubblicare tempestivamente on line i verbali 
delle proprie sedute. Gli organismi deputati alla ricerca debbono rendere conto 
pubblicamente delle attività di ricerca e di trasferimento tecnologico e dei 
finanziamenti esterni acquisiti. Occorre rilanciare il sito web con una totale 
traduzione in lingua inglese ed intendo costituire un vero e proprio ufficio stampa, 
pensato per dare risalto alle attività del nostro Ateneo e dei singoli ricercatori, per 
fornire in tempo reale informazioni complete e documentazione sulle ricerche in 
corso. Dovrà essere creato un canale diretto con quotidiani, radio. televisioni, 
periodici informativi. Il Centro stampa di Ateneo deve essere profondamente 
ripensato, potenziato negli strumenti, valorizzato per le risorse professionali già 
presenti, ciò al fine di renderlo competitivo e veramente al servizio dell'intera 
comunità universitaria che ha necessità di un Servizio editoriale di qualità, 
accreditato ed autosufficiente sul piano finanziario. Sassari University Press. 
26. Informatica 
L'informatica e le nuove tecnologie (microelettronica, fisica, nanotecnologie) 
sono ormai sempre pià uno strumento fondamentale con il quale è possibile 
affrontare sfide significative anche in altri settori disciplinari. Il nostro Ateneo 
dovrebbe fare una seria riflessione sull' argomento, decidendo quali siano le strade 
pià adeguate per colmare un evidente gap storico, che potrebbe diventare cronico 
nei prossimi anni. Una strada ragionevole è quella di puntare inizialmente sulle 
competenze già esistenti, a condizione che le stesse abbiano livello di eccellenza 
e possano generare a breve ulteriore ricchezza culturale. Occorre immaginare una 
casa per chi opera nei settori innovativi in ambito informatico e tecnologico e 
definire un indirizzo di Ateneo molto preciso sulla politica delle risorse umane 
(attribuendo integrazioni di budget ai gruppi di ricerca migUori). 
Se è centrale e prioritario il tema della ricerca, si deve arrivare finalmente 
all'aggregazione deUa didattica in campo informatico. Si deve procedere ad un 
ripensamento eleU 'offerta didattica deUe discipline informatiche nell' Ateneo, 
con la riduzione delle docenze a contratto e l'assunzione di nuove professionalità, 
delegando magari al Centro servizi di Ateneo r alfabetizzazione informatica di 
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base, preparando persone che potranno a loro volta sviluppare ricerca, didattica e 
trasferimento tecnologico. Occorre innalzare la qualità della didattica in ambito 
informatico (oltre r ECDL), senza sottrarre risorse ma anzi potenziandone la 
capacità di produrre ricerca. innovazione e tecnologia, valorizzando il capitale umano. 
Deve essere razionalizzata l'organizzazione delle segreterie studenti, delle aule 
multimediali, della trasmissione delle lezioni on line, facendo tesoro delle 
esperienze acquisite in questi anni. Si procederà all' acquisto di notebook per gli 
studenti migliori. 
Il settore informatico dell' Ateneo deve espandersi sia sul piano delle infrastrutture 
con adeguate risorse e sia sotto il profilo dei servizi, in quest' ultimo caso quasi a 
costo zero: si rende urgente promuovere un'azione programmatori a che consenta 
di superare ingessature decennali, inciampi, ritardi e si deve svecchiare l'intera 
struttura. Non possiamo continuare ad operare con soluzioni parziali che piovono 
dall' alto. Intendo promuovere una Conferenza di Ateneo sull 'informatica. 
Va risolta l'attuale insufficienza delle infrastrutture del CED, in particolare per 
quanto attiene alla situazione della sala macchine, che rischia di compromettere 
in modo integrale i servizi erogati. Tra gli altri punti critici segnalo la relativa 
inadeguatezza dell' infrastruttura di rete, l'esistenza di situazioni di nicchia, con 
realizzazioni informatiche autonome, sovrapposte oppure addirittura in contrasto 
con il quadro d'insieme; lo scarso uso dei badges per gli studenti, legato 
principalmente alla indisponibilità di lettori e software che consentano di 
armonizzare le diverse applicazioni; l'esigenza di coordinare meglio a livello di 
Ateneo le licenze software dei principali applicativi; l'esistenza di numerose 
procedure facilmente automatixz.abili ma svolte in modo quasi totalmente manuale, 
ad esempio per quanto attiene la gestione IV A, la gestione del patrimonio, la 
redazione del bilancio ed il monitoraggio di indicatori relativi ai risultati di gestione. 
Pare necessario arrivare ad una gestione unitaria attraverso un Centro Servizi 
autonomo ed un Comitato tecnico scientifico diretto da un delegato del Rettore, 
che definisca le linee strategiche di Ateneo e le priorità e promuova il 
coordinamento del Centro Elaborazione Dati, del Centro Servizi Tecnologici, del 
Settore Comunicazione, assorbendo il CISD, con una forte presenza del personale 
docente più sensibilizzato al tema. Tale centro avrà in particolare il compito di 
pianificare annualmente tutta l'attività informatica e telematica di interesse comune 
dell' Ateneo, garantendo la gestione dei servizi essenziali e la realizzazione delle 
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direttive e dei programmi approvati dagli organi accademici. Una carta dei senizi 
dovrà essere posta alla base dell' azione del centro, sulla base dei principi della 
trasparenza e tempestività di intervento per tutti gli utilizzatori. Occorre ripensare 
globalmente la gestione dei flussi di informazioni settore per settore, 
responsabilizzando dirigente, delegato e funzionari. 
Occorre una graduale revisione delle infrastrutture di rete, principalmente basate 
su tecnologia radio-ottica, con passaggio alla fibra ottica, magari col mantenimento 
di configurazioni ridondanti tramite tecnologia radio. E necessario un ulteriore 
aumento della banda disponibile tra le diverse strutture dell' Ateneo ad un valore 
minimo di riferimento di 1 GB, anche in relazione all'impiego della fibra ottica e 
al potenziale utilizzo di telefonia IP. Occorre arrivare alla revisione e messa in 
sicurezza di connessioni e annadi di distribuzione, con definizione di una praticabile 
politica di sicurezza rivolta a studenti ed ospiti dell' Ateneo. 
L'attuale inadeguata sede del CED deve essere abbandonata e si deve pensare ex-
novo ad una nuova sala macchine con riposizionamento dell'intero Centro 
servizi, con soluzioni tecniche di dettaglio da studiare. 
Deve perseguirsi un deciso mig6oramento dei servizi attualmente erogati., 
tramite l'acquisizione di apparecchiature dedicate e soluzioni tecniche innovative. 
In particolare: 
- Posta elettronica: incremento dello spazio disponibile ad un minimo di 5GB 
per utente, gestione più efficiente della connessione dall'esterno tramite webmail. 
- Spazi web: centralizzazione di tutti gli spazi di Ateneo, con introduzione di 
spazi disponibili per i singoli utenti strutturati. 
- Anagrafe ricerca: definitivo lancio della nuova piattaforma, con affiancamento 
di personale dedicato alla gestione dell'applicativo in modalità open source. 
- Back-up: attuazione di una nuova strategia per il back-up dei dati critici 
conservati presso il CED, possibilmente attraverso la creazione di un sistema 
di storage dedicato, indipendente e remoto rispetto alla sala server. 
n costituendo Centro avrà un nuovo insieme di funzioni e servizi. In particolare: 
- Telefonia IP: graduale passaggio alla tecnologia IP, mirata all'abbattimento 
dei costi, con sperimentazione di tecnologie miste audio/video; 
- Sistema bib6otecario: acquisizione di ulteriori banche dati telematiche, di 
particolare rilievo scientifico (lNSPEC), acquisizione di tecnologie innovative 
per la consultazione on-line di documenti (e-paper); 
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- Badge: armonizzazione delle procedure di autenticazione ed interfacciamento 
al sistema di accesso al Sistema Bibliotecario di Ateneo da parte di soggetti 
detentori di badge, in particolare gli studenti. Armonizzazione delle procedure 
di interfacciamento alla segreteria studenti (CSS, libretto elettronico, firma 
digitale, verbalizzazioni esami, iscrizioni on Une). Valutazione di potenziali 
collaborazioni con ERSU sulla base del badge detenuto dagli studenti. Il ritardo 
nella registrazione dei crediti e degli esami può configurare un danno grave 
per il Fondo di Funzionamento Ordinario dell'Ateneo, mentre è opportuno 
alleggerire il lavoro delle commissioni di esame e delle segreterie attraverso un 
sistema efficiente e sicuro. I tesserini dovrebbero essere arricchiti di contenuti, 
in rapporto all' utilizzazione delle strutture universitarie, all'ingresso nelle 
biblioteche, in sinergia con l'ERSU per l'accesso alla mensa ed agli altri servizi 
studenteschi. 
- SperimentaDone e divulgazione applicativi open source: graduale sostituzione 
in tutti i comparti dell'Ateneo (amministrazione e didattica) di applicativi a 
sorgente aperta. 
- Supporto ai laboratori didattici: gestione armonica e coerente dei laboratori 
didattici, sotto la responsabilità di un unico soggetto, da attuarsi per mezzo di 
un team di persone specializzate che potranno presenziare e supportare i docenti 
anche nell' ambito delle lezioni (tutoraggio informatico). 
Più in generale l'informatica deve completare il suo adeguamento con ADSL e 
Wireless, estendendo gli investimenti di Cybersar per il cakolo scientifico. Occorre 
inoltre avviare la migrazione dei sistemi infornatici proprietari verso i loro 
equivalenti liberi e gratuiti. 
27. Infrastrutturazione e gestione del patrimonio edilizio 
Molto è stato fatto negli ultimi anni per le strutture edilizie, per le infrastrutture, i 
laboratori, le tecnologie. Occorre ora completare tutto ciò che è rimasto incompiuto 
e vigilare sul collaudo dei lavori effettuati per evitare che alcune opere non 
funzionino; soprattutto concentrarsi sulla manutenzione e sulla gestione. 
Intendo muovermi a valle del piano complessivo di gesti~ne e di sviluppo edilizio 
approvato dal Senato e dal Consiglio di Amministrazione, che richiamo in questa 
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sede solo per sommi capi e che andrà debitamente aggiornato, rispondendo 
oltretutto all' obbligo di legge di inserire gli interventi all'interno di un documento 
di programmazione triennale, per definire le opere da proporre per accedere a 
finanziamenti pubblici. Come è noto da cinque anni il Ministero ha tagliato il 
capitolo dei fondi per r edilizia, per cui in questo campo chiederemo alla Regione 
Sarda ed al Sistema delle autonomie locali di assumersi le responsabilità che 
competono loro per legge. La realizzazione del Polo di ecceDenza di ricerea e 
formazione in Agraria e Medicina Veterinaria a Bonassai coi fondi strutturali 
europei (APQ Istruzione e Università) potrebbe rappresentare un elemento di forte 
innovazione nel panorama accademico e nel sistema economico, ma esso soffre 
della progressiva scomparsa dei fmanziamenti inizialmente promessi dalla Regione 
Sarda. L'iniziativa potrebbe costituire un'occasione storica per rilanciare l'area 
vasta di Sassari e più in generale la Sardegna nord-occidentale facendo leva sulle 
vocazioni naturali del territorio. La eventuale dislocazione delle due Facoltà al 
margine occidentale del Comune di Sassari non era stata concepita come un mero 
decentramento dell' Università, bensl come l'occasione per superare una tappa 
cruciale della politica spaliale dell'Ateneo, aggregando risorse, definendo una 
massa critica per il capitale umano, rinnovando impianti e laboratori, fornendo 
strumenti per dare risposte innovative alle esigenze di sviluppo di tutta r Isola. 
L'obiettivo non sarà realisticamente persegui bile senza le risorse regionali e 
l'Università non può farsi carico di ulteriori impegni finanziari. Deve essere chiaro 
che non è accettabile procedere con una nuova gigantesca opera incompiuta: senza 
la certezza dei finanziamenti sarà necessario ridimensionare l'intervento o 
addirittura riconvertirlo. Né possiamo distogliere r attenzione dalle immediate 
emergenze delle due Facoltà, che hanno necessità di disporre da subito delle risolSe 
economiche indispensabili per ottenere l'accreditamento dei corsi di laurea in 
rapporto ai parametri qualitativi e quantitativi europei, la realizzazione 
dell' ospedale veterinario e le aule per la Facoltà di Agraria. 
Priorità assoluta nel programma edilizio verrà data alla sistemazione in una nuova 
sede della Faeoltà di Economia e alla ristrutturazione del Palazzo dell 'Università 
centrale col recupero degli spazi dell'ex Estanco e del Palazzo di Porta Nuova, 
anche attraverso forme innovative di utilizzo. 
Occorre completare fmalmente il Polo Bio-naturalistico di PiaDdanna, chiedendo 
alla Regione la liquidazione dei 20 milioni previsti nel protocollo d'intesa sull' APQ 
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dèl luglio 2008 e riaprire fmalmente il Centro linguistico di Ateneo. Si deve 
procedere ad organizzare il Polo ehimico-farmaeeutico con il secondo lotto della 
Facoltà di Farmacia e con la revisione costante degli impianti del Dipartimento 
di Chimica, grazie anche a specifici interventi sul piano della sicurezza. Si devono 
programmare le opere di sistemazione ed ampliamento delle Facoltà di Lettere e 
Filosofia e di Lingue. e Letterature straniere (ex Istituto IPAB in via di 
acquisizione, aula magna nell' ex-Ma, Polo dell' identità). 
Progettisti. e direttori dei lavori saranno scelti con trasparenza sulla base di accertate 
competenze. Occorre razionalizzare il patrimonio, con investimenti significativi 
finalizzati alle esigenze didattiche, di ricerca, di assistenza sanitaria di qualità e 
amministrazione: si deve arrivare ad una definizione dell'inventario del 
patrimonio mobUe e immobUe deU' Ateneo" dei Dipartimenti, degli Istituti, dei 
Laboratori, anche attraverso un incarico ad una ditta specializzata. Occorre 
assumere l'impegno di dismettere progressivamente tutti i locali in affitto, 
restaurando edifici storici disponibili attorno alla Piazza Università. Se opportuno 
si potrà razionalizzare il patrimonio vendendo i terreni e gli edifici non più utili 
per portare avanti la missione déll 'Università. 
Occorre garantire interventi urgenti per manutenzione straordinaria immobili e 
ricostruzione, ripristino, trasformazioni immobili; intendo proporre un piano di 
interventi urgenti per la sicurezza sui luoghi di lavoro, al fine di evitare pericoli 
per il personale e responsabilità a carico degli ammjnistratori, utilizzando il capitolo 
delle manutenzioni straordinarie ed eventualmente l'avanzo di amministrazione 
per adeguare le strutture secondo precise priorità e urgenze, in costante rapporto 
con il documento sulla valutazione dei rischi previsto dal Testo Unico dell' aprile 
2008. E necessario un forte investimento nella formazione in tema di sicurezza e 
di valutazione dei rischi in particolare nei laboratori scientifici, coinvolgendo 
Presidi, Direttori di Dipartimento, personale, studenti; occorre arrivare a definire 
nuovi regolamenti in materia. Intendo potenziare il Servizio Prevenzione, 
Protezione, Igiene e Sicurezza che deve porsi in un dialogo continuo con gli uffici 
e con il personale addetto alla sorveglianza sanitaria e con i rappresentanti dei 
lavoratori. Infme occone un rapido processo che porti all' abbattimento delle 
barriere architettoniche per consentire l'accesso (ad iniziare dall'Aula Magna 
dell'Università) agli studenti disabili: si richiede a questo proposito un impegno 
che non discenda solo da un obbligo di legge ma da una precisa scelta etica di 
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solidarietà dell' Ateneo. Quanto alla Sanità, è necessaria una svolta per migliorare 
la qualità delle strutture degli edifici clinici, ultimare i cantieri rimasti all'Università 
e quelli trasferiti all'Azienda Ospedaliera Universitaria, elevare la qualità degli 
interventi, stimolare il Servizio Sanitario Regionale a portare avanti fino in fondo 
la sua missione, che è quella di assicurare strutture efficienti dove svolgere 
l'assistenza sanitaria. Ingenti risorse dovrebbero essere destinate alla edificazione 
di un nuovo, moderno ed onnicomprensivo ospedale oppure ad una urgente e 
radicale opera di ristruUurazione e messa a norma degli edifici esistenti, con 
adeguamenti tecnologici che abbattano i costi di riscaldamento e 
condizionamento ed interventi per l'installazione di sistemi fotovoltaici. 
Si debbono programmare inteIVenti, anche a costo zero, per migliorare la qualità 
ambientale degli spazi universitart con una rigorosa selezione degli artisti e 
delle opere da esporre e con una valutazione seria dell'esistente (penso 
all' esperienza di Zebra crossing della Facoltà di Lettere e Filosofia che ha raggiunto 
obiettivi significativi). Soprattutto occorre curare ed estendere le aree verdi, gli 
spazi per le attività sportive e ricreative, i prati ed i giardini all' interno delle 
Facoltà e dei Centri di ricerca. Si debbono istituire nuovi punti di ristoro entro le 
Facoltà e una nuova organizzazione dei posti auto. Suggerisco un deciso impegno 
sul piano ambientale, iniziando dal settore del risparmio energetico (rilancio 
della figura dell' Energy manager), dalla rieonversione delle centrali di 
riscaldamento a gasolio in centrali a metano, dalla produzione di energia con 
pannelli fotovoltaici. La produzione di energia da fonte rinnovabile implica un 
miglioramento dell' efficienza tecnico-economica della gestione delle strutture di 
ricerca e didattiche offrendo r opportunità non solo di ridurre le spese destinate 
all'acquisto di energia, ma anche di percepire i contributi pubblici previsti per 
l' operatività di tali installazioni; nei tempi del ritorno al nucleare (che non vogliamo 
in Sardegna), il ricorso all' energia solare consente inoltre di contribuire al 
miglioramento della qualità ambientale riducendo le emissioni gassose rilasciate 
dalle tradizionali e non rinnovabili fonti di produzione energetica; l'opportunità 
di installare un impianto fotovoltaico assume inoltre una particolare valenza 
culturale che si riflette per 19 Università sia al proprio interno (personale e studenti) 
sia all' esterno (comunità civile) in tennini di qualificazione della propria immagine, 
di responsabilizzazione in tema di consumi energetici e di sensibilizzazione delle 
Istituzioni e dei cittadini. In funzione della sua sostenibilità economica, il progetto 
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può inoltre trovare declinazione in termini sociali e solidaristici prevedendo, ad 
esempio, che il margine economico che ne deriva possa essere destinato al sostegno 
del lavoro dei giovani ricercatori (assegni di ricerca) o di progetti di cooperazione 
internazionale. 
Questi obiettivi si potranno realizzare solo con una complessiva riorganizzazione 
e potenziamento degli uffici, con una centralizzazione delle procedure di gare e 
appalti, con una crescita delle competenze interne. 
28. Conclusioni 
Affronterò il confronto elettorale in modo leale ed aperto, serrato sui programmi, 
senza polemiche con gli altri candidati (che non considero avversari ma concorrenti 
che stimo), perché r Ateneo non deve essere trasformato in un campo di battaglia: 
i candidati devono lavorare per presentare i propri programmi e le loro specificità, 
non per travisare le intenzioni altrui con un processo alle intenzioni, se ci si limita 
ad un confronto miope sulle persone, costruendo una vituperatio un poco 
caricaturale, che poi finisce per diventare un roomerang. Con serenità, secondo lo 
stile di "misura", di tolleranza e di ascolto che ha improntato la mia attività di 
studioso e di responsabile a vari livelli del governo dell' Università, desidero portare 
un clima positivo e difendere un valore, quello dell'unità dell'istituzione 
universitaria, al di sopra degli inevitabili conflitti, che saranno in qualche caso 
utili per una crescita che si misuri con il pluralismo e che combatta la 
f~mmentazione del mondo universitario. Il confronto elettorale aperto e pubblico 
tra candidati può essere un' occasione di crescita, per stimolare la comunità 
universitaria e definire i programmi che, partendo dalle specificità di Ateneo, siano 
capaci di proiettarsi sul piano regionale e nazionale, allo scopo di far emergere 
un' idea compiuta del futuro di una grande università pubblica~ insieme un momento 
fondamentale del confronto democratieo con pubblici civili dibattiti; se sarò eletto, 
mi impegno a farmi carico degli interessi generali di tutto r Ateneo, senza 
partigianerie, preferenze politiche, scelte di parte e con una posizione di ragionevole 
equilibrio tm gli interessi contrapposti, costruendo r autorevolezza della carica 
innanzi tutto su un forte senso etieo, sulla serietà dei comportamenti, sul rigore 
e l'emcienza, sulla meriloerazia, sulla lotta al clientelismo, al nepotismo, alle 
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pressioni corporative o di appartenenza. A chi produce di più dovranno essere 
garantiti più fondi per la ricerca e più possibilità di progressioni di carriera per i 
docenti particolarmente brillanti. Intendo interpretare con spirito di servizio e 
dedizione le diverse anime di un Ateneo complesso, che vanta una storia secolare 
(il nuovo Rettore celebrerà i 450 anni di vita dell 'Istituzione) e che conta su 
esperienze significative e su una rete di rapporti internazionali che costituiscono 
il più prezioso patrimonio sul quale possiamo costruire il futuro. Credo sia nota la 
passione con la quale mi sono mosso, nell' ambito delle esperienze che di volta in 
volta ho maturato (direttore di Dipartimento, Preside, Prorettore, delegato alla 
ricerca). Non ho tessere di partito e respingo qualunque soggezione dell' Ateneo 
al sistema dei partiti, che deve essere punto di riferimento per ii cittadino ma non 
per l'Istituzione universitaria. Se sarò eletto sarò il Rettore di tutti, dei docenti, 
del personale tecnico amministrativo, degli studenti, dell' intero mondo della sanità. 
Credo siano note le mie qualità scientifiche ed umane, la voglia forte di collaborare, 
di ascoltare, di costruire ogni giorno qualcosa che rimanga nel tempo. Intendo 
dare un contributo per valorizzare le nostre risorse (materiali, professionali ed 
umane) e per far crescere il nostro Ateneo, tenendo conto della sua storia secolare, 
della sua complessità, deUa sua ricchezza di contenuti umani e scientifici. 
Non ritengo il potere un valore in sé, ma offro con serenità il mio servizio al 
nostro Ateneo con lo scopo di raggiungere obiettivi reali: mi conforta l'amicizia 
e la stima dei tanti colleghi che hanno chiesto un mio impegno e sostenuto la mia 
candidatura, colleghi che sono disposti a seguirmi in questa avventura, decisi a 
colla bora re per trovare soluzioni. Se questo programma otterrà l'approvazione ed 
il consenso di tutti, se questa avventura si concluderà con un successo, cercherò di 
coinvolgere tutti i colleghi con lo scopo di creare una comunità. Vogliamo OD 
Ateneo europeo, di qualità, capace di misurarsi in un confronto internazionale 
ma fortemente radicato in una Sardegna che non tradisca la propria originale 
identità. 
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